Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



r 



yyà.ù ''2^s3.3y 



•'l'i. "''-j'i^.i 



23 DO 



sra 



-a/y-'^r^ 



9\mm j 



ItALIAN HI STORY 

OF THE 

lOSQRGIMENTO PERIOD 

THE COLLECTIQN OF ^ 

i H.NELSGN GA^i 
A.M.1896 

'BOUGHT FROM THE BEQUEST OF 

JARCHIBALD-CAKfCOQLIDGEi 
A.B. 1887 

MDccccxxn 



<»>»».f<^\- '- A'i-tV/».V ' i^a-V^ftf»- — '<*'«t-.M/0*Sr^ r/^-HCi 








E-ts- 






*¥' •£' '"f ' "5" 



;-S:ji..».* 



:*: 



■Si 



■ SI 






■%■ I 



-■S. _ 



é . . . 



:*: . •} 



:S::*: 

:|: • . 

" -t-S- 



. S;«i 



■»*.g.-*- 



.s<«»<:' 



H 



mi IH 




f: »: 






ji»«5(i».j(i»^^,..jj[.,jj[.,j[. 



:i::i::ÌuM-ft' 



IfrJ? ::iss^.^ 



1 






HARVARD C0LL£6£ LIBRARY 
H. NELSON GAY 

Rl$0RQiMENTO COLLECTION 

C00UD6E FUND 

1931 



>ri 



Se?'E5^S>SSVSS?S\SVE^V^»SS^»S^ySVS^5N^NS^r^S^SySvSyS^ftS^5 




«^s»s»s^s^as^as^^ss^^^^s^^s^s^s^s^s>s^s^s^s^s^a^ss^sv^d 



A le ebortesi & gmtiosmime Bearne 
de le Feste mima, & deoboro 




lero di ^Terraglco, signore di Bor 
iardo, nominato per li suoi meriti ^ 
discretione ^ il valor suo, cavalier senza 
macchia ^ senza paura; trovandosi in 
Aire di Piccardia, sotto li ordini di mon- 
signore di Ligny, ^ più: volendo acqui- 
stare in honore, che in otio dimorare; 
un torneo per amor delle dame, fuori 
la cittade, bandiva. 



Ora noi manda un nostro cavalier 

secreto ^ ideale, che a non indegne opre 

ne suole sospignere, araldi innanti a voi, 

ojccìò la gratia vostra non ne manchi in 

questo carosello novissimo. 

\ Voi co 'l color delli occhi , ^ de co- 

\ pegliy ^ de 'l viso, ordinate le livree ^ 

; bojide nostre, le quali, secondo quello, 

brillar possono de 'l torchino magnar- 




rUmo ^ perfeto, o de 'l nero di tristitia 
pieno ^ di doglia, o de *l biondo dovi^ 
tioso, dell'incarnato che la tenerezza 
^ li dolci desiri soavemente risveglia; 
^ di tai colori ne dichiariamo cavalieri 
volenterosi, ^ in tai colori altamente di 
vincere speriamo. 

Per che, a voi, Dame di gentilezza 
somma, el combattimento nostro, che 



questo libro è, consagriamo, affinchè si 
sappia come lo aspetto vostro sia per 
noi 'l miglior augurio, ^ altresì lo esser 
da voi benignamente letti, la miglior sa- 
tisfatione. 




^ 




PROEMIO 




'he r ordine sia uno dei pregi 
sintetici più generale in fatto di 
libri, ci vuol poco ad ammet- 
terlo; e che in un lavoro che 
abbia pretese o sapore storico, 
esso sia poi la qualità prima di ogni 
altra richiesta, si comprende subito. Ma 
pure un po' di disordine qualche volta 
piace, come una serie di dissonanze 
risolventesi Tuna con l'altra, dopo un 
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filar lungo di melodia troppo uniforme- 
mente cadenzata. 

Ora siccome noi tendiamo piuttosto a 
scusare un difetto del libro, anziché a 
metter su una teoria più o meno plau- 
sibile, passiamo di punto in bianco dalla 
osservazione originale al caso speciale 
e doloroso di questo volumetto, in cui 
certo non manca l'ordine soltanto. 

Cioè, un ordine un po' bisbetico vi è, 
e ve lo faremo toccar con mano, perchè 
ci teniamo in modo superlativo; ma non 
basta: noi pensiamo aver trovata una di- 
screta ragione anche per quel tanto che 
non vuole assolutamente presentarsi di- 
sciplinato da un ordine qualsiasi. 

Spieghiamoci. 

Se noi vi si avesse ammannito un trat- 
latello rigorosamente retto dalle vertebre 
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d^lla cronologia, voi, per non sciupare il 
nesso logico, sareste costretti a leg- 
gerlo periodo per periodo e noi avrem- 
mo l'aria di darvi una lezione. Invece, 
cosi come ve l'offriamo, il nostro volu- 
metto si può prendere da tutti i lati come 
uno scanno a tre piedi. Con l'aiuto d'un 
indice, la esattezza del quale può ga- 
rantirvela più il proto che gli scrittori, 
voi potete scorrere questo o quel brano 
che stuzzichi la curiosità vostra ; cosi che 
il migliore augurio che possiamo farci è, 
che una volta impegnata la conversa- 
zione col nostro volumetto, non sappiate 
staccarvene prima di averlo sfogliato 
tutto, a caso e senza accorgervene. 

Quanto poi a queir ordine a cui ab- 
biamo avuta l'audacia di accennare, ve- 
ramente stimiamo non sia abbastanza 
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chiaro se, fin da ora non ve ne ren- 
diamo esplicitamente avvertiti. 

Senza ipocrisie, la materia che ab- 
biamo impresa a trattare è in sé troppo 
saltuaria, perchè noi non si pensasse 
subito a buttarle le redini sul collo. 

Cominciamo dal quattrocento per di- 
scorrervi d'una primissima alleanza fra 
casa Savoia e casa Baviera; e qui confes- 
siamo che il materiale, per un suo aspetto 
non sciupato, ci ha messo alquanto in pro- 
sopopea, si che (ve ne preveniamo subito 
desiderosi che ce ne teniate conto), siamo 
stati d'una pedanteria eccezionale. 

Seguitiamo scendendo, o piuttosto sal- 
tando al seicento ; e questo provi come 
noi non si manchi di attitudini acro- 
batiche. Qui discorriamo della celebre 
e universalmente nota alleanza delle 
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due nobili famiglie, e, trovando la via 
già spianata, vi intratteniamo non senza 
un certo agio, siate giusti, coi nostri 
personaggi, mentre lassù nel buio del 
secolo XV, i personaggi ve li abbiamo 
dovuti mostrare dal forellino del sipario. 

Passiamo un momento al settecento 
per assistere a un altro matrimonio. 

Appresso faremo la conoscenza degli 
sposi d'oggi, scorazzando dal parco di 
Nymphemburg alla pineta di villa Bor- 
ghese. 

Poi, come il caso nostro vuole, ci 
sentiamo tratti sempre «a più spirabii 
aere » o più propriamente a un aere di 
festa che consola. 

E perciò, senza scartarci dal tema, 
allarghiamo il campo e vi portiamo a 
spasso pe' torneamenti in genere, specie 
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come solevan farsi al secolo XVII, cioè 
quando non erano più festa marziale e 
originale, ma rappresentazione imitata, 
impennacchiata e lussureggiante. 

Si parla di Casa Savoia non è vero ? 
Ed eccovi uno splendido esempio di ca- 
rosello bandito dai Savoia nel seicento. 
Dopo di che, rinnovando il salto mor- 
tale e secolare già provato tra il quattro- 
cento, il seicento ed il settecento, balziamo 
in Roma, in piena solennità. Così prende- 
remo parte insieme alle feste che ci si pre- 
parano, e nelle quali il volo dei nostri libric- 
cini parrà quello delle cavallette egizie. 

Il Signore vi faccia grazia delle altre 
sei piaghe. 




* 
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rica scritta su documenti inediti «9 intitolata Ade- 
laide di Savoia duchessa di Baviera e i suoi 
tempi (G. B. Paravia e C. 1877. Torino), accenna 
di volo al matrimonio di Margherita, ponendo 
in nota: a vedova di Ludovico m, re di Sicilia, 
nel 1434 sposò Ludovico IV, elettore Palatino di 
Baviera. Poi, nel 1453, Ulrico VII conte di Wur- 
temberg, vedovo per due volte. Mori a Stuttgard 
nel 1468. 99 

Ma c'è qui un evidente errore di data, essendo 
scambiata quella della morte del primo marito 
con la data del secondo matrimonio della vedova; 
e nel Litta (1) leggiamo: 

« Margherita di Savoia figlia di Amedeo Vili 
morta a Stuttgard nel 1468, maritata prima con 
Luigi m d' Anjou re di Sicilia (morto in Cosenza 
nel 1434), nel 1444 con Luigi di Wittelsbach duca 
di Baviera figlio dell'imperatore Boberto, e poi 
con Ulrico duca di Wurtemberg n. 

Ora questa alleanza era stata preceduta o, in 



(1) FamiglU celebri itaiiane. 
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certo modo, preparata da un'altra, d'ordine al- 
quanto inferiore, avvenuta pochi anni prima, la 
quale nello stesso Litta è in parte confusa con 
quella già accennata. 

Infatti anche Metilde era figlia di un Amedeo, 
ed anche essa sposava un Luigi di Baviera; ma 
il Litta pure s'inganna scrivendo il marito di 
Margherita essere figlio di Roberto, mentre ne 
era nipote. 

Riordiniamo dunque confrontando i dati dei 
vari autori (1) 

Metilde o Matilde figlia di Amedeo di Savoia 
principe di Acaia, o, come scrive il Moreri, — 
Mahaud figlia di Amé principe di Acaia e della 
Morea, conte di Piemonte — sposò, per contratto 
firmato nel castello di Pinerolo, Luigi HI duca 
di Baviera, conte Palatino ed Elettore, il 3 No- 
vembre 1417, per interposizione dello zio di lei, 
Luigi principe di Acaia e Morea. 



{!) Le grand dictionnaire historique ou le mélange eurieux 

de Vhistoire sacrée et profane par Monsieur Louis Moreri, 

prétpc, doctear en théologie. (18** et dernière èdìtion, Ainster- 
dam, Leyden, La Haye, Utrecht - MDCGXL). 

Feste 2 
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Il duca di Baviera inviò cinque deputati e pro- 
curatori per la conclusione del matrimonio, con 
a capo il conte Bernardo di Thierstainj quelli del 
principe della Morea furono: Aimone dei conti 
di Bomaniaco vescovo di Torino; Amedeo Mal- 
vaggia signore di Bagnol. (1) 

GK altri presenti alla celebrazione di questo 
matrimonio erano: 

Michele di Caresano abate di S. Maria di Pi- 
nerolo. 

Alerano del Carretto abate di S. Benigno. 

Luigi Bastardo di Savoia, signore di Bacconigi 
e di Pancalieri. 

Manfredo marchese di Saluzzo. 

Ibleto di Montebello. 

Amedeo signore di Jjucema e di Montebruno. 



(]} Per queste e seguenti notizie vedi: 

Histoire généaiogique de la roycUe maison de Savoye, justifìée 
par titres, fondations de monastères, manuscripts, anciens nio- 
numents, histoires et autres preuves autbentiques, par Samuel 
GuiCHENON, seigneur de Painessuyt, Conseiller et historiogra- 
phe du roy et de S. A. R. de Savoye, comte Palatin, cheva- 
lier de TEmpire, et de la sacrée Religion de SS. Maurice et La- 
ssare. A Lyon Guillaume Barbier — 1660 — 
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Luigi Costa signore di Beunes e Polongare. 

Bininone di Cacherano, signore di Biccherasio, 
Ozasco e Villanuova — (Istromento di matrimonio 
— Guichenon — volume II pagina 128). 

Matilde cedette nel 1417 ad Amedeo Vili, 
primo duca di Savoia, i propri diritti per parte 
della madre Caterina, sulla contea di Ginevra. 
Mori, secondo il Guichenon, nel 1424. 

Da questa unione non nacquero figliuoli, a 
quel che pare. 

Ma Luigi di Baviera detto il Barbuto, il Be- 
nigno e finalmente il Cieco perchè accecò in vec- 
chiezza, aveva sposato in prime nozze, nel 1402, 
Bianca, primogenita di Enrico IV re d'Inghilterra 
e di Maria Bohun, e ne aveva avuto nel 1406 un 
figlio, Roberto, sopranominato l'Inglese, morto 
a venti anni. 

Non basta: era il tempo delle vedovanze, ed 
ecco Luigi in, morta Matilde, sposar Caterina 
di Ginevra, da cui ha vari figliuoli. Il primo è 
appunto quel Lodovico IV che poi sposò Mar- 
gherita di Savoia; il secondo è Federico, nato 
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il 1^ d'agosto 1425 e morto il 12 dicembre 1476, 
detto il Vittorioso per aver vinto in battaglia, 
presso Seckenbeim, queir Ulrico VII di Wiir- 
temberg che sposò la vedova del fratello di lui. 

È un vero ginepraio matrimoniale. 

Luigi m, figlio di Roberto (eletto imperatore 
nel 1400 alla deposizione dell'ignavo Venceslao), 
e di Elisabetta di Nuremberg, divenne l'anno 
appresso vicario dell'impero durante il viaggio 
del padre e, nel 1415, in assenza dell'imperatore 
Sigismondo, fu nominato protettore del Concilio 
di Costanza. Sfiorava sempre l'altissimo trono. 

Sigismondo lo incaricò di tener presso di so 
il papa Giovanni XXTTT dopo che il Concilio lo 
aveva deposto, affinchè questi non ritrattasse 
l'abdicazione fatta a similitudine dell'altro an- 
tipapa Felice V (Amedeo Vili). E il protettore 
tenne il quasi-papa in istretta sorveglianza a 
Manheim, privandolo dei domestici propri e fa- 
cendolo invece servire da tedeschi di cui Gio- 
vanni non intendeva il linguaggio. 

Più tardi lo vediamo assistere i Cavalieri Teu- 
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tonici ed inviare truppe ad Antonio di Lorena 
conte di Vandémont. Infine va in Terra Santa 
e, come se il voto compiuto gli avesse recato 
sventura, muore cieco nel 1438. 

Oltre Ludovico IV e Federico, egli ebbe da 
Caterina di Ginevra un terzo figlio, Roberto, 
nato il 27 febbraio 1427, elettore ed arcivescovo 
di Colonia, morto, dopo lunghe lotte col suo 
Capitolo, il 16 luglio 1440; e tre figlie. 

Di queste Tuna prese il SDggolo a Gand, 
l'altra a Colonia; e la terza, Matilde di Baviera, 
sposò nel 1434 Luigi II conte di Wùrtemberg e, 
poiché di mariti assolutamente non se ne pren- 
deva mai meno di un paio, nel 1452 Alberto II 
il Prodigo, duca d'Austria. Fini trent'anni dopo. 

Torniamo a Margherita. 

Nacque a Morges, da Amedeo Vili e Maria 
di Borgogna, sposò il Re di Sicilia, di Gerusa- 
lenune ecc. il 22 luglio 1431. Ebbe in dote cen- 
toventimila ducati d'oro e, in assegnamento ve- 
dovile, novemila ducati d'oro di rendita, per 
contratto stipulato tre anni più tardi, nell'a- 



■^s 



gosto 1434 a Tanon, presenti fra gli altri, Luigi 
di Savoia conte di Ginevra e Filippo di Savoia 
fratelli della sposa (Ghichenon, documenti. Vo- 
lume II pag. 346). 

Ludovico m, secondo il Ghichenon, mori due 
anni dopo, senza aver figli. 

Il secondo marito di Margherita, Luigi IV 
duca di Baviera e conte Palatino, detto il Pio o 
il Clemente, ebbe per tutore lo zio Ottone, e mori 
giovanissimo lasciando un figliuolo, Filippo L 

H terzo marito, Ulrico VII, era un principe di 
cuor largo e ardito, a cui però il soprannome 
di Benamato non recò fortuna. Il Margravio di 
Brandeburgo lo induce nel 1449 ad tuia guerra 
contro le città imperiali; poi, per istigazione del 
Brandeburgo stesso e d'altri signori d'Alemagna 
e, più di tutti, dell'imperatore Federico IH, va 
contro i due principi messi al bando dell'impero, 
Federico il Vittorioso elettore di Baviera e Luigi 
duca di Baviera Landshut (1). Cosi nel 1462 venne 



(1) La famiglia Wittelspach, o meglio Wittelsbach, si divideva 
in tre rami: Ingolstadt, Landshut e MUnich. 
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sconfìtto ed imprigionato dal Vittorioso, come si 
è detto, a Seckenheim, donde usci l'anno dopo 
cedendo al Palatino la città di Marbach e sbor- 
sando centomila fiorini (1). 

Per quanto il lettore possa essere stanco di 
un simile labirinto, voglia compatire me, assai 
più stanco di lui, poiché non era a mia portata 
la risorsa per lui sempre pronta, di saltare a 
pie' pari su duchi e conti palatini, su imperatori 
e pseudo-pontefici. 

Quel secoletto li che vide due concili, il primo 
a Basilea, il secondo a Costanza, e due antipapi. 
Felice V e Giovanni XXin, è un'intercapedine 
di avvenimenti spaventevole. Basta a persua- 
dersene pensare solo quanta poca realtà d'in- 
sieme avessero i due grandi nomi di Alemagna 
e d'Italia, d'Italia sovratutto, che, smembrata e 



(1) HisUnre de Bavière qui traite de Torigine des peuples 
qui les premiers babitèrent la Bavière, du commencement et 
dtt progrès de la Religion et des Princes, qui ont regné jusqu*à 
Charlemagne - Par le sieur BlanCy conseiller et historiographe 
de S. A. R. Monseigneur le Due de Savoye - Paris - cbez 
la veuve Mille de Beaujeu r~ 1680. Voi. 4. 
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insidiata da; ogni parte, pur trasfondeva All'Eu- 
ropa i più potenti aliti di vita, illuminandola delle 
più alte fiaccole di civiltà e per l'arte e per la 
scienza salienti, e per le memorie sontuose di un 
passato che tornava in istraordinario onore. 





n 
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ll' EPOCA delle nozze dì Ferdinando 
^Maria di Baviera e Adelaide Emì- 
chetta di Savoia, avvenute nel di- 
cembre 1650, le due corti o£&ivano un aspetto 
di somiglianza, per quanto intimamente fossero 
diverse. Nell'una e nell'altra due giovinetti di- 
ciottenni circa tenevano lo scettro pro-forma, 
quello e questo dominati dalle proprie madri, 
donne per nascita ed anco per intelletto portate 
a mirare alto. 
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In Baviera Mariailna d'Austria, duchessa Elet^ 
irìce, sorella dell' imperatore (1) Ferdinando IH, 
perde il marito Massimiliano il 27 settembre 165L 
Ma, quantunque costui avesse ottenuto il sopran- 
nome di Salomone per la saggezza sua, la Elet- 
trice si era sempre immischiata nelle negozia- 
zioni politiche durante la vita dell'Elettore, tanto 
che i ministri corrispondevano con lei a insaputa 
dello stesso duca. Figurarsi dopo la morte di lui! 

In Piemonte Cristina di Francia, figlia di En- 
rico IV di Borbone e di Maria de' Medici, sorella 
secondogenita di Luigi XIU, epperò zia del rai 
soleil, era rimasta vedova di Vittorio Amedeo I^ 



(1) BoDiLLBT, Dictionnaire d'histoire et de géùgraphie: 

Ferdinando 11 

imperatore d* Austria, m. 1637. 



Ferdinando Iti 


Ceollla Renata 


1 

Leppoldo Guglielmo 


imp. d^ Austria, 


n. 1611 


1625-1662. 


m. 1657. 


m. 1644. 




Marianna 




sposa nel 1635 




Hassimiliano. 




m. 1 


665. 
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fin dal 1637, (1) quando Carlo Emanuele II, suo 
figliuolo, contava soltanto tre anni. 

Ella aveva sposato a tredici anni il duca di 
Savoia mentre viveva il padre di lui, Carlo Ema- 
nuele I, morto il 26 luglio 1603. 

Un primo dato della superiorità di Cristina, 
detta Madama Beale, su Marianna d'Austria, lo 
abbiamo nel fatto che, mentre alla corte di To- 
rino il conte Filippo S. Martino d'Agliè aveva 
un posto ordinario di primo ministro, quantun- 
que le relazioni di lui con la duchessa non fos- 
sero probabilmente delle più lucide, alla corte 
dì Monaco il conte Massimiliano di Kurtz era 
quel che era a Parigi contemporaneamente il 
cardinal Giulio Mazzarino. 

Di molto maggiore poi mi sembra la superio- 
rità del giovinetto duca di Savoia in confironto 
del giovinetto duca di Baviera, il quale era pur 
modello di dolcezza e buoni costumi, ma in tutta 



(1) Vittorio Amedeo I mori neir ottobre del 1637 a Vercelli, 
di perniciosa e, fors* anco un tantino per veleno. (Vedi G. 
Claxbtta, op. cit., pag. 3, testo e nota). 
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la sua vita, anche dopo trascorsa la sua non 
legale ma reale minorità, cioè dopo la morte 
della Elettrice madre, non rifulse mai per un 
solo atto marzialmente principesco. 

Ho sott' occhio un volume (1) in cui i nostri 
due futuri sposi, Adelaide e Ferdinando, sono 
rappresentati a cavallo a caccia del cinghiale. 
Lia stampa tolta da un dipinto della Yenaria 
Reale non ci saprebbe davvero garantire la so- 
miglianza; ma e' è pure nelle due teste un qual- 
che barlume di carattere, a dispetto del rigato 
e quadrettato monocromatici delle incisioni del 
secolo scorso. In quei ritratti marito e moglie 
sorridono, ma evidentemente la donna domina 
l'uomo per dignità di attitudine e larghezza 
di gesto. L'Elettore ha volto femmineo, comple- 
tamente sbarbato, giovanissimo; l'occhio dolce, 
il mento lunghetto e grazioso, le guance pienotte 



{l) La Venaria Reale \ Palazzo di piacere e di caccia ideato 
dall' A. R,di\ Carlo Emanuale II \ ducx di Savoia, re di Cipro 
etc. I disegnalo e descritto dal \ conte Amedeo di Castellamont» 
ranno i672. \ In Torino per Bartolomeo Zapatta 1674. 



e morbide. Adelaide pare molto avvenente; ha 
il naso alquanto aquilino, l'ovale del viso assai 
nobile e i capelli le cadono in boccole sulla 
fronte e lungo le guance, sfuggendo da ima di 
quelle enormi acconciature che le dame d' allora 
avevano il coraggio di piantarsi sul capo. 

Fra i ritratti della famiglia Savoia, ecco primo 
quello di Madama Beale, che, se non dissomiglia 
guari dalla propria figliuola, somiglia poi molta 
alla madre Maria de' Medici, di cui ha lasciato 
ritratto il Van-Dyck. Contribuisce forse a questo 
ravvicinamento di fisonomie il presentarsi delle 
due principesse in abiti non molto dissimili, 
sebbene nero quello di Maria, chiaro quello di 
Cristina, scollati a triangolo, con velo teso sul 
capo e appuntato anch'esso ad angolo al sommo 
della fronte. (1) 

Cristina, come Maria sua madre e, probabil- 
mente come Adelaide sua figlia, fu biondoscura 



(Ij Ritratto della galleria del castello di Moncalieri. dipinto 
da Filippo Champagne, 
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di capelli, florida di carnagione, cogli occhi d'un 
bel castano; dalle palpebre forse non abbastanza 
riccamente frangiate, leggiadra e maestosa a un 
tempo. 

Carlo Emanuele I, suocero di lei, (1) richiama 
anch' egli nella fìsonomia e nel vestiario V epoca 
di Enrico IV, ben più maschia di quella di cui 
succintamente tratteremo. Egli ha, come quel 
re cavaliere, i lineamenti piuttosto aquilini, la 



(1} Ecco r albero della famiglia di Madama Reale 

Cristina. 

I 



Ludovica Cristina 
(Luisa) 

n. 281ugUol629: 
sposa Maurizio 
di Savoia 1642. 



Franoesoo Giacinto 

m. 14 settem. 1632. 



Adelaide Enrica 

n. 6 nov. 1636 
m. 18 marzo 1676 



Carlo Emanuele li 

D. 20 giugno 1634 

4 marzo 1663 sposa in prime nozze 

Francesca Maddalena d'Orleans 

(morta il 14 genn. 1664) : 

in seconde nozze 

Maria Giovanna Battista di Amedeo 

di Savoia duca di Nemours nel 1665 

m. 18 giugno 1675. 



Caterina Beatrice 

m. in fasce ; gemella 
di Adelaide 



Marglierita Violante 

n. 15 nov. 1635; 

m. di parto 
29 aprile 1663. 
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barba bruna a puntaj i capelli mandalBniiite ta- 
gliati brevi. Nel ritratto della galleria reale di 
Torino veste di nero. 

Carlo Emanuele n, come lo vediamo nel quadro 
della galleria delle battaglie al palazzo Madama, 
con la parrucca bruna inanellata che, se non è 
ancor giunta al fasto e alle cascate del tempo 
di Luigi XIY, è già abbastanzfi per toglier ca- 
rattere alla fisonomia;' coi baffettì ridotti dal ra- 
soio a due striscioline meschine, come volle una 
moda antipaticissima di quel tempo; col manto du- 
cale e lo sfoggio che lo circonda, ci si rivela poco. 

Meglio si presenta lo zio di lui, Tommaso, 
dipinto a cavallo, in armatura completa ma a 
capo scoperto. E bello nel volto che ricorda 
quello del padre Carlo Emanuele I, quantunque 
Tommaso porti il pizzo, invece della barba intera. 

Di Margherita, sorella maggiore di Adelaide, 
non conosco alcun ritratto dipinto o inciso, ma 
specie dai documenti per la prima volta studiati 
dal Claretta, si parla delle sue qualità fisiche a 
più riprese, come di circostanza che ebbe un 
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ragguardevole esito storico. Vedremo infatti nel 
seguente capitolo come la corte piemontese e, 
sovra tutti, Cristina, inclinassero a unir Marghe- 
rita all'Elettore di Baviera, ripromettendosi dal- 
l'avvenenza di Adelaide una più elevata alleanza. 
Margherita era di carnagione olivastra, al- 
quanto aggobbatao forse non ben ritta sui fianchi, 
sia per nascita sia per caduta sofferta nella più 
tenera infanzia. Quel che si sa della sua vita 
toma tutto a onor suo : ella ci si mostra dolce, 
intelligente, ferma, prudente, ma pur troppo, 
sventurata; poiché, dopo averla voluta sposare 
al Baviera,^ si tentò invano maritarla al Delfino, 
e in ultimo la si diede in moglie a Banuccio II 
Farnese duca di Parma ; il quale non era certo 
di stato superiore a quello di lei e per giunta 
si meritò un giudizio un po'esageratamente sfa- 
vorevole dalla Montpensier : ttMalhonnète homme 
(4 qui n'avait de passion au monde que de bien 
ferrer un cheval. n (1) 



(I) Mémoires de Mademoiselle de Montpensier, collezione 
Petitot, t. XLIII, pag. 381. (Citazione del Claretta). 
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E qui non posso esimermi dal presentarvi di 
nuovo un ritratto di Ferdinando, pensando che 
debba esser questa la pagina dell'album, la quale 
meno vi annoierà. 

RITRATTO 

DI GRAN PERSONAGGIO 

RAPPRESENTATO 

AGLI OCCHI DELLA 

SERENISSIMA 

ADELAIDA 

DUCHESSA ELETTRICE 

DI BAVIERA 

NATA REAL PRINCIPESSA 

DI SAVOIA 

DAL 

MARCHESE RANUCCIO 

PALLAVICINO 

IN MONACO 

MDCLXVII 
Il Pallavicino c< su l'ammanir della tela » chiede 
w un bel bianco, acciò più ragionevolmente ap- 
pariscili il suo candidato fra principi, un vago 
azzurro, per colorirne sovrumane le fattezze di 
cielo, un verde vivo, per avvivarne in età gio- 
vanile la primavera degli anni, un acceso ver- 
miglio o per tingerne con le grana di Tiro all'au- 

Fcste 3 



i 
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gusto tergo un bel manto di porpora, o per 
ricoprirne d'ostro nativo le gote, n 

E cosi va avanti carolando fra parole che 
suonano come nacchere. 

Pure qualcosa del carattere morale del ^uca 
trasparisce da sotto le adulazioni, certe sfumature 
intime sono forse involontariamente rese. Melan- 
conico, placido, inalterabile anzi; con tendenze 
meccaniche, poiché lavorava al tornio oggettini 
d'avorio e dipingeva anche un poco. Aveva gli 
occhi color foglia morta, dice il nostro autore. 

Mi si conceda riprodurre qui la scappata di 
razzi con cui termina il pirotecnico libricciuolo: 

u Havrei qui d'aggiungere altri chiari, che 
spiccano dal splendore del corpo, dalla luce del- 
l'animo tutto luminoso, e ben chiaro, ma perchè 
fra l'ombre di mia pittura non manchi, sono co- 
stretto à protestarmi manchevole nel fine, o sia 
nel finimento del mio ritratto : lo espongo all'im- 
mortalità della Fama, acciò provvista di tanti 
occhi possa vagheggiare l'imagine gloriosa, che 
rappresenta, a cui appende il pittore inesperto 



— as- 
ili voto de suoi riverentissimi ossequij la seguente 
più devota iscrizione, n 

ALL'ALTEZZA 

SERENISSIMA 

DI 

FERDINANDO 
MARIA 

DUCA DELL'UNA E L'ALTRA BAVIERA 
ELETTORE DEL S. R. I. 

:S0NETT0 



Questa, Bavaro Eroe, scritta pittura 
le tue glorie ritratte oggi t'esprime: 
ciò, che scrisse la penna, il pennel fura, 
ciò, che runa formò, pur l'altro imprime. 

Questa le tue sembianze e serba, e cura, 
né fra mie nere note, o fosche rime, 
che pria vergai su bianchi fogli, oscura 
chiaro ne lumi tuoi merto sublime. 

Qual natura ti fé, Tarte ti pinse, 
anzi Tarte men fral, di color priva, 
colorite menzogne in tò non Anse. 

Più fida à gl'occhi tuoi te stesso avviva, 
e voi per eternar quel, che dipinse, 
la mia penna colori, il pennel scriva. 
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Per le nozze 



;ONPESSO subito che questo capitolo 
è in gran parte fabbricato sul vo- 
llume del Claretta. 
Il ducato piemontese, premuto fra Spagna e 
Francia, a dispetto della sua vivacissima forza 
d'espansione, si trovava sempre pia angustiato 
in limiti restringentisi. Dopo la pace conclusa il 
24 ottobre 1648 e il trattato di Westfalia, Pine- 
rolo venne confermato alla Francia, la quale, 
dall'altro canto, si assumeva di pagare per parte 
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del duca di Savoia al duca di Mantova, la somma 
di cinquecentomila scudi d'oro. In sostanza la 
Francia, allegando crediti maggiori verso il Gon- 
zaga, non pensava a sborsar nulla, cosi che questi 
seguitava a considerar suo debitore il Savoia. 

Tali erano le condizioni dell'Italia nostra, che 
il Piemonte, se alternava amicizia e inimicizia 
con le due grandi potenze straniere in perpetua 
rivalità, aveva poi fra Italiani avversioni più co- 
stanti : da un lato faceva il viso dell'arme a Man- 
tova, dall'altro a Genova. 

Ma la politica francese, consegnata dalle mani 
del Richelieu a quelle del Mazzarino, non si cu- 
rava gran fatto degl'interessi piemontesi, cosi 
che non s'affrettava a mover contro la repubblica 
genovese (e questa volta, tanto meglio), come non 
si dava pensiero di soddisfare il ducato mantovano. 

A compenso di ciò, casa Savoia rivolse le mire 
a ottener la dignità elettorale di Germania. 

Alla Dieta di Osnabruck il senatore Lorenzo 
Nomis rappresentò le ragioni di Piemonte, la 
somma delle quali era questa: 
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Bovendosi impartir l'elettorato al conte Pala- 
tino per pareggiarlo al duca di Baviera della 
casa stessa, gli elettori sarebbero divenuti otto. 
Ora per avere la imparità necessaria dei vóti si 
proponeva a elettore S. A. R. come gran prin- 
cipe dell'impero, e disceso da casa elettorale, 
stando ferma allora l'opinione dell'origine sassone 
della famiglia Savoia. Si allegava in proposito 
la prepotenza di parte Austriaca da tin lato e 
la sconvenienza di eleggere ancora un principe 
protestante, dall'altro. 

Fallito questo primo tentativo, si cercò otte- 
nere l'investitura del Monferrato. Ma l'Impera- 
tore, che la prometteva, aveva per moglie una 
Gonzaga, si che, a dispetto di tutto, le cose rima- 
sero in acqua stagnante. 

Considerate molto sommariamente, queste son 
le ragioni per cui Savoia trattò alleanza con una 
grande casa germanica. 

I primi disegni di matrimonio si raggiano in 
due centri: a Vienna il marchese Filippo del Car- 
retto di Bagnasco ne discorre col dottor Giovanni 



i 
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Mandel presidente della camera ducale; a San 
Gallo il conte Nomis ne tratta col dottor Krebs (1). 

La corte di Baviera si mostrò premurosa ad 
accettar l'unione, ma volle studiarla da Vicino 
e fissarla senza ambagi. Non cosi la corte di Pie- 
monte, di cui era anima Cristina, francese di 
nascita e di tendenza, e nella mente e nel cuore 
della quale la Francia stava sempre meta su- 
prema. 

Madama Reale temporeggiava coi Baviera, ad- 
ducendo l'estrema giovinezza di Ferdinando Ma- 
ria Wittelsbach, mentre con ogni pìremura si stu- 
diava attirar gli occhi della corte di Parigi. Già 
la sua primogenita Luisa era andata sposa allo 
zio cardinal Maurizio, matrimonio che era stato 
arra di pace tra i due fratelli di Vittorio Amedeo I 
(Maurizio e Tommaso) e la vedova di lui, tu- 
trice di Carlo Emanuele II. La scarsa avvenenza 
di Margherita poco faceva sperare all'ambiziosa 
Cristina che il Delfino la scegliesse. Adelaide, 



(1) Il Guichenon scrive Creps. (pag. 996), 
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bella, sopraffinamente educata, pareva a Madama 
Reale potesse in modo positivo aspirare al più 
splendido trono d'Europa in quel tempo. 

Ma invano il Nomis volle persuadere il Krebs 
che la proposta d'unione fra Wittelsbach e Savoia 
non era stata mai determinata, e cbe anzi la 
corte di Torino aveva sempre pensato a Mar- 
gherita per quel matrimonio; invano, messe le 
carte in tavola, s'insinuava che le trattative col 
Mazzarino riguardo ad Adelaide erano ben più 
innanzi di quel che la casa Elettorale potesse 
credere : la casa Elettorale non fu illusa da niente 
e tenne saldo. 

Cristina provava un'affannosa altalena. Se 
Francia permetteva qualche lusinga, ella slar- 
gava le trattative con Baviera,* se la Francia 
abbuiava una buona speranza, ella restringeva 
subito quelle trattative istesse. Spinta sempre 
più a risolversi, per ultimo si trincerò dietro alla 
necessità di ottenere un permesso esplicito dal 
governo francese per quel matrimonio di Adelaide 
con Ferdinando. 
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E il permesso esplicito venne, grazie al car- 
dinal ministro. Già il 29 marzo 1650 il conte 
Nomis scriveva a Madama Reale da San Gallo, 
come il signor di Montevergne, di passaggio a 
Monaco, avesse informata quella corte die il Re 
di Francia non si sarebbe punto opposto a quel 
matrimonio. Figurarsi! il Mazzarino faceva le 
viste di non sapere nemmeno perchè avrebbe 
dovuto opporvisi. 

Nel luglio, ottenuto anche formalmente l'as- 
senso della Francia, il conte Nomis e il foebs a 
San Gallo, conclusero le trattative,' conclusione 
ripercossa a Vienna per mezzo del marchese di 
Bagnasco. Cristina ne scrive il trenta a Mazza- 
rino, dichiarandosene soddisfattissima, e il car- 
dinale le risponde subito dichiarandosene ancora 
più soddisfatto. Troppe cerimonie. 

Compiute le trattative, cominciano i prepara- 
tivi per le nozze principesche. 

Prima di tutto, danaro. Pietro Filiberto Roncas, 
barone di Castellargenta e Valdigna, marchese 
di Caselle, consigliere di Stato e primo presi- 
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sidente delle finanze, scrive da Aosta al suo go- 
verno il 6 settembre, che il consiglio generale 
valdostano ha deciso in quel mattino di spedire 
alla corte i ringraziamenti per la notizia avuta 
del matrimonio e presentare omaggio di erri- 
quantaduemila lire in contanti, se fosse possibile 
mutuarle, o di un'obbligazione di lire 70000 da 
pagarsi infra due anni e mezzo. (1) Dieci giorni 
dopo, essendosi radunata la somma, il marchese 
presidente scrive che i deputati valdostani, cioè 
il vescovo e l'avvocato Carrel, partivano alla 
volta di Torino recando 52000 lire a cui avreb- 
bero aggiunto il resto della somma togliendolo 
a prestito nella stessa capitale. 

Nel novembre (1660) giunge ai confini • del 
Piemonte il conte Massimiliano Kurtz o, come 
voleva il sistema spicciativo di tradurre in ita- 
liano i nomi propri come ogni altro vocabolo 
straniero, il conte Curzio. Lo riceve il conte Ge- 



li} Dopo quel che si è detto in principio del capitolo è inutile 
citare ogni momento rautorevolissimo* libro del Claretta, 
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rolamo Solare di Moretta. Da li il ministro ba- 
varese passa a Chieri, dov'è ricevuto dal conte 
Muratore maestro di cerimonie e, finalmente il 27 
giunge alla capitale incontrato a San Salvano 
dal conte Arduino Valperga governatore di Tori- 
no, il quale lo fa montare nella carrozza di gala. 

Rulli di tamburi e spari. Aprono il corteggio 
le guardie degli archibugieri ; seguono le guardie 
del duca in casacca rossa ornata d'argento, mo- 
rioni argentati con penne rosee, turchine e bian- 
che. Poi vengono le carrozze di corte e infine 
gli arcieri in corsaletto e casacca rossa ricamata 
d'argento e d'oro, portanti lance con banderuole 
di zendado bianco e -cilestrino. Di qua e di là, 
schierate, guardie svizzere e guardie piemontesi. 

Il conte Kurtz alloggiato dal ministro D'Agliè, 
si recò al palazzo, in cocchio ducale, il 30, per 
la prima udienza. Venne ricevuto nell'aula di 
gala tappezzata di seta e oro, da Cristina in 
abito vedovile, seduta sotto un baldacchino di 
velluto nero frangiato d'oro, con intomo don 
Gabriele e don Antonio, figli naturali di Carlo 
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Emanuele I, i cavalieii della SS. Annunziata e 
le dame d'onore. 

Seguivano l'ambasciatore di Baviera i conti 
Verzin, Tatembacli, Noper, i baroni Mettemicb, 

m 

Edlbeck, Taufkirchen e Nangian e ij signor 
d'Eisericb scudiero dell'elettore, cavalieri della 
chiave d'oro. 

Viene poi presentato a Carlo Emanuele II in 
ima sala ad arazzi e, infine, alle principesse 
Adelaide e Margherita. 

La domenica primo decembre (1650) incomin- 
ciarono le vere feste per le nozze, nel nuovo 
palazzo ducale, assistenti il nunzio monsignor 
Alessandro Crescenzio vescovo di Ortona e Cam- 
pii, il ministro di Francia e quello di Baviera, 
oltre a un'eletta schiera d'invitati. 

La sera, cena nell'appartamento del duca. 

Il domani l'ambasciatore bavaro presenta al 
duca la procura di Ferdinando, consegna l'anello 
nuziale e offre alla sposa un gioiello di bril- 
lanti sur un vassoio d'argento a nome dell'Elet- 
tore e, a nome dell'Elettrice, una penna di dia- 



ì 
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manti; a Madama Reale uno scrittoio d'argento; 
al duca armi da guerra e da caccia. 

Il sabato 7, feste a le ville dì Mirafiori e di 
Moncalieri. 

La domenica celebrazione delle nozze (1). 

Poche parole sul corteggio: 

Fra due schiere di guardie piemontesi e sviz- 
zere incedevano prima i trombettieri, poi gli 
staffieri e paggi di principi e ambasciatori, gli 
araldi in cotta d'armi rappresentanti le provin- 
ce soggette a S. A. B. ; seguivano a due a due 
i cavalieri dell'ordine della SS. Annunziata; indi 
i principi del sangue, infine, tra Madama B«ale 
e il duca, con intomo gli ambasciatori, s'avanzava 
Adelaide. Veniva appresso un nucleo di soldati; 
poi la suprema magistratura; poi il senato in 
toga purpurea ; finalmente la camera dei conti. 

Adelaide fu maritata dall'arcivescovo Borgiera. 

Al pranzo Michelangelo Golzio recitò una poe» 
sia. Ahimè ! 



(1) Lo stroinento matrimoniale di Adelaide è pubblicato dal 
Guichenon, volume II, pag. 58S. 
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A sera, luminarie in piazza del Castello e 
faochi d'artifizio. In corte, gran ballo. 

La domenica seguente ci fu una specie di 
giostra, un misto di rappresentazione mitologica 
e di lizza cavalleresca, immaginata dal conte 
Filippo San Martino d'Agliè, discendente dagli 
antichi marchesi d'Ivrea e reali di Lombardia. 
Questo brillante gentiluomo, ministro di Stato, 
sopraintendente delle finanze, maestro della real 
casa di Savoia, cavaliere dell* Annunziata, ver- 
sato in storia, in antichità, scrittore di versi 
latini, italiani e francesi, compositore di musica 
e suonatore di vari strumenti, aveva già fatto 
prova della sua ingegnosità cavalleresca allor:- 
chè, nel 1624, compose il carosello di Bacco 
trionfante nelle Indie e, due anni dopo, l'altro 
intitolato La forza d'Amore, 

Questo per gli sponsali di Adelaide ^i chiama: 
Gli Ercoli domatori dei Mostri ed Amore do- 
matore degli Ercoli, Lo stesso d'Agliè forniva 
i disegni di tali feste, aiutato dagli abati Scotto 
e Tesoro, dal presidente Cauda, dal padre Giù- 
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gloris, da don Orengtano, dal Pastorel e dalPin- 
gegnere capitano Carlo Morello, il quale appunto 
disegnò la macchina centrale, ossia la reggia 
d'amore che sorgeva in mezzo alla piazza di 
Castello. 

Al primo piano della reggia d'amore, fra gl'in- 
tercolunni, scorgevansi statue e trofei. Sul se- 
condo piano a balaustre e colonne, s'innalzava 
un obelisco, in cima al quale sedeva Amore, 
non con l'arco e la faretra, ma con lo scudo. 

Parrà strano, ma si consideri come dovesse 
riuscire adatto quello scudo per dipingervi gli 
stemmi di casa Savoia e di casa Baviera, o, a par- 
lare con la mitologia cerimoniale di quella festa, 
le armi dell'Ercole Alpino e dell'Ercole Ercinio ! 

Sopra il loggiato della reggia erotica, giravano 
quattro plaustri, i quali dovevan significare il 
trionfo dell'amore che annodava le famiglie di 
Savoia e Baviera, e Francia ed Austria. 

Nella vasta piazza, a destra sorgevano le Alpi 
con le loro foreste e le nevi, e un tempio, in 
mezzo al colonnato del quale si rizzava su due 
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basi la statua di Ercole Alpino. A sinistra era la 
selva Ercinia, con fontane e uccelli tra le piante 
e, in centro, un secondo tempio dalle porte di 
bronzo, argento e oro, con entro la statua del- 
l'Ercole Ercinio. 

A' lati della piazza, altri Ercoli, designanti 
altre nazionalità. 

A un cenno del conte Carlo Scaglia di Verrua 
generale della cavalleria, la prima quadriglia si 
avanzò col carro dell'Ercole Alpino, guidato dal 
principe Tommaso di Savoia. Da un'altra parte 
inoltrò il principe Filiberto seguito dal carro 
dell'Ercole Gallico. 

Il primo colpo fii quello del duca; poi ci fu 
la scaramuccia; e, dopo la strage dei mostri, il 
trionfo d'Amore. 

La sera, banchetto nei palazzi Tana e Villa 
a onore della legazione bavarese. 

In seguito, corsa del Saracino in piazza Ca- 
stello: vincitori i principi di Savoia, Tommaso, 
Emanuele e Gabriele, e i marchesi Cirio e 
Caluso. 

F^(0. 4 
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Per finale delle feste ci fa la consegna al 
conte Kurtz della dote in cinquantamila scudi 
d'oro, presente il D'Agliè, il primo presidente 
di camera, il generale delle finanze, ecc; e infine 
un balletto in tre atti rappresentato nel palazzo 
antico: U educazione di Achille e delle Nereidi 
sue sorelle nell'isola d'oro. (1) 

E poiché gli sposi, troppo giovani, non dove- 
vano unirsi per ora, il conte Kurtz parti, non 
senza una pulce nell'orecchio. 

"La, pulce era un gazzettiere e per giunta un 
prete, certo Pier Antonio Socini toscano, al 
quale, fin dal 1645, Madama Reale aveva dato 
privilegio di pubblicare *le notizie d' Italia e 
dell' estero, cioè di fondare uno dei primi gior- 
nali propriamente detti. La Gazzetta di Torino. 

Qui in verità la fonte genuina manca, inquan- 



(1) Tolgo queste notizie dal volume jiiù volte citato dal 
Claretta, dall'altro del medesimo storiografo, intitoloto : Storia 
del regno e dei tempi di Carlo Emanuele II, scritta su docu- 
menti inediti f'pag. 42 e seg.) ; Genova 1877, e dal Mene- 
STBitB, Traile des tournois, ecc. ; Lion 1669. 
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tochè al Claretta, il più attento ricercatore di 
documenti in proposito, non venne fatto di tro- 
vare il numero o i numeri di quel periodico in 
cui il Socini tagliava i panni addosso al Kurtz. 
Pure la faccenda è irrefutabile, poiché lo stesso 
storiografo pubblica una lunga lettera del mini- 
stro bavaro al marchese Pianezza, espressamente 
scritta in lagnanza e minaccia pel gazzettieie. 
In fondo pare che la lingua maledica siasi ese.- 
citata sulla tirchieria del Kurtz esagerando e an- 
nerendo, non dico di no, ma inventando poi, con 
licenza del Claretta, non v'è ragione di dedurlo. 
Infatti il conte tedesco non tocca direttamente 
le accuse fattegli, per esempio, dell'aver donata 
una piccola somma alla governante di Adelaide, 
mentre costei si aspettava due mila scudi e più. 
E probabile che il Socini contasse piluccarci, chi 
sa per quali rapporti ; ma non è smentita in al- 
cuna maniera la tendenza strettina del Kurtz, 
il quale in appresso si dimostrò sempre inclinato 
al risparmio verso Adelaide. A ogni modo è certo 
che in corte di Savoia c'era ben altra larghezza 
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di quel che non usasse alla corte di Monaco. 
Vediamo quando, quindici anni dopo, il duca Mas- 
similiano, fratello dell'Elettore Ferdinando, visitò 
S. A. E», di Savoia, diede al ritomo vivissima 
soddisfazione alla cognata, non rifinendo di por- 
tare a cielo le splendidezze della corte di Torino. 
Più tardi ancora, nel marzo del 1673, al rien- 
trare in Monaco delle truppe- bavaresi, mandate 
da Ferdinando a Carlo Emanuele II in aiuto con- 
tro Genova, l'Elettore rimase incantato nel ve- 
derle rimesse a nuovo e, con la sua mitezza 
scevra di orgoglio, comandò dovessero quelle, 
d'allora in poi vestire la casacca azzurra e an- 
dar bene arredati, come l'altero cognato aveva 
saputo rinviargliele. 

Insomma, insistendo il governo di Baviera ac- 
ciocché il Socini scontasse la maldicenza sua, 
questi venne imprigionato senza troppo rigore 
e poi mandato in esilio, quantunque da Monaco 
si facessero le meraviglie e il Kurtz strabiliasse 
per la tenuità del castigo. 
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IV 



Dopo le nozze 




AL matrimonio per procura alla riu- 
nione degli sposi passarono dicias- 
sette mesi. Ade8so_il temporeggiare 
veniva più tosto dalla parte di Baviera, poiché 
pare che l'età tenera di Ferdinando e fors'anco 
il suo non troppo valido sviluppo, impensieris- 
sero l'una e l'altra corte. A ogni modo il mar- 
chese Lullin, inviato a Monaco, rassicurava Ma- 
dama Reale sulla robustezza del Wittelsbach e, 
passato ornai l' inverno, la sposa sarebbe partita 
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da Torino, se non fosse sopravenuta il 27 settem- 
bre 1651 la morte del duca Massimiliano, elet- 
tore padre. 

Allora si aggiunse al Lullin il marchese Sil- 
vestro Saluzzo di Lequio per esprimere alla elet- 
trice vedova le condoglianze di casa Savoia. E 
qui, altre lettere rassicuranti sulle qualità fìsiche 
di Ferdinando Maria. 

Ultima causa d'indugio rimaneva ora il per- 
pstuo battagliare di Francia e Spagna nel Mila- 
nese; ma finalmente il Kurtz, nel maggio 1662, 
giungeva di nuovo a Torino per prendere la sposa 
principessa. 

H 17 di quel mese Adelaide partiva con molto 
pianto accompagnata fino a Moncalieri dalle so- 
relle Luisa e Margherita. Il giorno del Corpus 
Domìni^ fermata a Bussolengo, dove il Gonzaga 
e varii signori di Mantova visitano S. A. R. Poi 
altra sosta a Innsbruk, dov'ella è ricevuta dal- 
l'arciduca Sigismondo. 

A Kuf Stein le muove incontro lo stesso Fer- 
dinando, il quale, presentatale una lettera del- 
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r Elettrice madre, si parte subito e a Wasser- 
bouig esprime al conte Kurtz i suoi ringrazia- 
menti per la scelta d'una sposa tanto leggiadra. 

Il diciannove tutta la famiglia elettorale in- 
contrò Adelaide al confine di Baviera: si pernottò 
a Hai^ castello del principe Alberto, e il 21, dal 
castelo di Schwesen, S. A. E», potè vedere la città di 
Monaco ed ebbe la delicatezza dimostrarsene paga. 

Il gbrno seguente, banchetto in campagna; poi 
ingresso nella capitale, col seguente ordine. Fra 
due sibiere di cavalleria leggera s'avanzava la 
carrozza di gala alla francese, di velluto nero 
francata di nero, tirata da sei cavalli neri. Era 
un p)'lungubre, a dirla, ma nobile assai. 

Mfirciavanle intorno il cavallerizzo maggiore, 
il miggiordomo, il capitano delle guardie, il me- 
dico, paggi e ufficiali di camera. Venivan dietro 
le «arozze delle dame e infine i carri con le mas- 
serzie della sposa. 

Pioveva, ma la folla invase le vie del pas- 
saggio con grandi acclamazioni. Alla chiesa di 
S, Maria, Adelaide ascoltò l'inno ambrosiano. 
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li domani, pranzo nelF appartamento dell'Het- 
tore e cena in un giardino fuori le mura II 
giorno successivo, cena nel palazzo del (Jica 
Alberto, presso la città; poi grandi faochi d'arti- 
fizio rappresentanti un tempio di Giove eG-iuione. 
Feste e feste; ma ecco che S. A. E. presenta 
le sue scuse a S. A. E., se deve uniformarsi agli 
ordini della serenissima Eletfrice madre, piperà- 

M 

stinando ancora 1* unione. Pare che si tenesse 
malefìcio da gente nemica e infatti, solcf 1 25, 
alle nove di sera, il padre Vanno, confesore 
dell'Elettrice madre, benedice gli sposi in pre- 
senza della sola Marianna d'Austria e delUne- 
vitabile conte Kurtz, in una cappella segre tadel 
palazzo. 

A questo punto quel ch'io possa far'tìi me^o 
è chiuder la storia, poiché non è qui il caso di 
narrar le vicende di quella nuova famiglia: ni 
accontenterò dunque di accennar volando a^i 
avvenimenti domestici di massima importanza epi 
dare infine, un ritratto morale della nostra eroim. 

Dopo otto anni di matrimonio nasce finalmente 
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una figliuola alle cinque e mezza di sera del 17 
novembre (1660). 

Precisamente ventidue mesi appresso viene 
alla luce un figliuolo, Massimiliano Emanuele. 
Nascono in seguito Giuseppe Clemente, Anna 
Maria Cristina, maritata nel 1680 a Luigi delfino 
di Francia, e altre figliuole. 

Adelaide non potè aver la gioja sconfinata di 
veder la figlia andare sposa al presunto erede di 
Luigi XIV, essendo morta il 18 marzo 1676, dopo 
aver veduto cadere la sorella il 28 aprile 1662, 
la madre il 27 dicembre dell'anno seguente, la 
suocera due anni dopo e, finalmente, il fratello 
Carlo Emanuele li il 12 giugno 1676. 

L'Elettore Ferdinando spirò tre anni dopo la 
moglie, il 26 marzo 1679. 

Noterò poi: 

1® La visita a Monaco della famiglia impe- 
riale il 19 agosto 1653, preceduta dall'arrivo a 
Sendishart dell'imperatrice l'otto luglio. 

2" La morte di Ferdinando HI imperatore 
d'Austria, avvenuta il giorno di Pasqua del 1657. 
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3° La partenza di Adelaide e Ferdinando pei 
bagni di Battaglia nel Veneto, il 15 aprile 1667. 
Carlo Emanuele visita la sorella amata, dolentis- 
sima che le turbolenze continue del Milanese le im- 
pedissero di andar lei medesima a riveder Torino. 

Se può biasimarsi Adelaide di leggerezza, di 
ambizione che la rese irrequieta, specie quando 
alla morte dell* imperatore la probabilità di ve- 
der eletto il marito a quel trono la spinse fino 
a trattar segretamente col Mazzarino, non si 
può a meno di riconoscere il costante e vivis- 
simo affetto che la legava alla propria famiglia. 
Su questo punto ella non si smenti mai e le sue 
numerossisime lettere alla madre, al fratello, alla 
sorella, e l'entusiasmo suo a ogni folgorar di casa 
Savoia, e lo affaticarsi per quella casa anche a 
dispetto della prudenza e dell'Elettrice madre e 
del Kurtz, ne sono prova certa. 

Ella ebbe intelligenza svegliata e amorosa 
d'arte. Alla corte di Monaco apprese il tedesco ; 
dell'italiano o del francese non so quale cono- 
scesse di più. Suonava l'arpa, danzava a perfe- 
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zione, cacciava in modo da meravigliare i Bava- 
resi. Se era ricca di gusto femminino e galante, 
non mancava di coraggio, vera figliuola di Fran- 
cia e del Piemonte. 

Cuor facile, esj^ansivo, traboccante d'amore 
pe'suoi di famiglia e di servitù, portava la sua 
tenerezza ^ nella religione e nell'arte. (1) At- 
tiva, infiammabile, fine, elevata, bella. Questa 
era Adelaide. 



(1) Storia della Poesia in Piemonte. Tommaso Vallauri. 

a Questo secolo (XVII) venne pure onorato da alcune rima- 
trici piemontesi, fra le quali rammenterò primieramente Ade- 
laide di Savoia, sorella di Carlo Emanuele II e moglie di Fer- 
dinando Maria duca di Baviera. Questa principessa insi{.^ne per 
le sue virtù e specialmente per la sua rara pietà, scrisse alcune 
rime sopra la vita della beata Chiara degli Agolanti, stampate 
in Monaco nel 1661. Non mi venne fatto di leggere questi versi 
diventati rarissimi; ma il Rossotti (Syìlab. script, pedein., 
jiag. 11) ne parla con molte lodi, ed il Quadrio (Storia e ra^ 
yione d' Off ni poesia, voi. II, lib. I, pag. 321) chiama questa 
serenissima donna col titolo d* illustre poetessa. » 

Abbiamo inoltre: Orationi divote raccolte da diversi libri 
spirituali dalla Serenissima Elettrice Adelaide duchessa dell'una 
e dell'altra Baviera, principessa reale di Savoia. — In questa 
terza impressione, accresciuta, e corretta da ogni errore. Mo- 
naco, per Giovanni Jecklino stampatore elettorale, 1670. 

<i) 5 

«1» <*> 
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Nuova alleanza 




IL QUARTO legame tra Savoia e Ba- 
viera avvenne circa un secolo dopo 
idei terzo. 

Il 16 febbraio 1722 si celebrò il matrimonio 
di Carlo Emanuele III con Anna Luigia Cristina, 
principessa palatina, nata da Teodoro conte pa- 
latino del Reno dei principi di Sultzbach (1), il 
5 febbraio 1704. 



(1) Il CiBRARio dice: Anna Cristina di Baviera Sultzbach. 
Il bar. Carutti dice: di Neubourg (Storia di Carlo Ema- 
nuele HI). 
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Nel Diario di Roma del Chracas, numero 718, 
anno 1722, scrivevano da Vienna il 7 febbraio: 

a Si è poi inteso giunto a Reinfels il marchese 
Saluzzo spedito dal Duca di Savoia con un re- 
galo di trentamila doppie per la Sposa, e col- 
l'ordine di partire dopo 10 giorni, e finalmente, 
che nel corso di 15 giorni la conducili a Torino, 
con dirsi che debba scansare Monaco di Baviera 
per il cerimoniale con quella Duchessa, n 

Cosi sul cominciare della primavera, la Sultz- 
bach, sposata per procura in Germania, veniva 
in Italia traversando con solennità gli Stati di 
Venezia e Milano, e incontrata a Vercelli da' suoi 
nuovi parenti, il re e la regina di Sardegna col 
loro figlio Carlo Emanuele. 

Ma 

legno vidi già dritto e veloce 

correr lo mar per tutto suo cammino, 

k perir alline all'entrar della foce. 

j* (Par. C. xiii). 

\ Anna Luigia Cristina, di ci il Semeria (1) fa 



(1) G. B. Semema - 5/or/a di Carlo Einanucle il Grande - 
Torino - Tipografia Reale - 1831 - in 8. 



I 
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grandi elogi, spesa di ottimo marito, spirava a 
diciannove aimi il 12 marzo 1723, nel primo 
parto, insieme al neonato. La salma di lei venne 
sepolta nella cattedrale di Torino, e trasferita 
cinquantatre anni dopo nella basilica di Superga. 
Il Litta scrive che il matrimonio si contrasse 
per evitare qualunque altra unione con le potenze 
preponderanti in Europa, alle quali Savoia si 
sarebbe potuta vincolare, per riguardi, contro i 
popri interessi. 

Carlo Emanuele III nasceva il 27 aprile 1701 
da Vittorio Amedeo II (figlio di Carlo Ema- 
nuele n) e da Anna Maria d'Orléans, figlia del 
reggente Filippo. 

Sposò in seconde nozze il 2 luglio 1724, Polis- 
sena Cristina, figlia di Ernesto Leopoldo lan- 
gravio di Hessen Rhinfels Rottemburg, nata 
nel 1706 e sorella della principessa di Carignano. 

Morta il 13 gennaio 1735 la seconda moglie, 
Carlo Emanuele sposò, il V aprile 1737, Elisa- 
betta Teresa figlia di Leopoldo Giuseppe duca 
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di Lorena, nata nel 1711, sorella dell'impera- 
tore Francesco I. Ella moriva a trenta anni, come 
Anna Luigia Cristina, sul parto. 

Riportiamo qui dal ^Sabathier un ritratto di 
Carlo Emanuele III: 

4* Chi vuol conoscere Carlo Emanuele si figuri 
un sovrano che viva in mezzo al suo popolo come 
un padre nel seno della propria famiglia; l'ac- 
cesso al trono liberamente aperto ai ricorsi del 
più ignobile cittadino; la sua vigilanza intenta 
sempre a mantenere il buon ordine ; tutti gli af- 
fari dello Stato rischiarati dalle sue cognizioni 
e ponderati nella bilancia della più retta impar- 
ziale giustizia; un sovrano semplice e modesto 
nella vita intima senza nulla togliere allo splen- 
dore della maestà reale ; affabile e popolare senza 
mai avvilire la dignità suprema; benigno e com- 
passionevole senza compromettere in nulla i pro- 
prii doveri; si rappresentino attorno al soglio 
le buone lettere, animate da saggia ed autore- 
vole protezione, represse nei loro abusi con una 
saviezza ancor più necessaria; le belle arti col- 
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tivate con discernimento e ristrette ai limiti del 
vantaggio e del decoro ; la religione fiorente in 
tutto lo Stato per lo zelo del principe a conseiv 
vame i diritti e rispettata sempre dalla condotta 
di lui, e si avrà l'idea di un pri|icipe veramente 
filosofo, degno di essere paragonato a Salomone 
e, dai suoi sudditi, a Enrico IV (senza averne 
avute le debolezze). « (1) 

Il Beccatini dice ohe Carlo Emanuele HI glo- 
riosamente reggeva i suoi popoli con una fama 
di giustizia, moderazione e saviezza che non si 
smentirono mai, e che lo resero il vero eroe 
tra' sovrani della casa di Savoia. (2) 

n Denina scrive: 

u Carlo Emanuele m re di Sardegna, potrebbe 
per molti riguardi servir di modello a qualsivo- 
glia principe, n (3) 

Il Muratori in più luoghi de' suoi annali, il 



(1) Vie de Charles Emanitel R. d. S., écrite par M. Tabbè 
Sabathier db Castres. 

(2) Storia dei Secolo XVIII. Labro vii. 

(3) Rivoluzioni - Libro xxv. 

Feste, 5 
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VI 

Gli Sposi. 




L 14 aprile 1883 alle sei e mezza 
il corteo preceduto dagli sposi an- 
^daya al banchetto nuziale. La prin- 
cipessa Isabella eveva in capo il diadema, dono 
dei Reali d'Italia, al collo il vezzo di perle 
regalatole dal principe Tommaso. Tra gli invi- 
tati erano il Be di Sassonia in costimie bavarese, 
la duchessa di Genova, il duca d'Aosta, la prìn- 
cipessa Adalberto. 
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La sera precedente, dopo il pranzo alla lega- 
zione italiana e i quadri viventi eseguiti dai 
principi e dalle principesse bavaresi, ebbe luogo 
una serenata sulla piazza di Wlttelsbacli. Il re 
fece consegnare dal barone di Perglas al prin- 
cipe Amedeo le insegne di cavaliere dell* ordine 
di S. Uberto. 

Nel castello di Nymphembourg, edificato da 
Adelaide nel secolo XVII, l' atto di matrimonio 
civile, seguito al religioso, fu steso dal ministro 
deUa casa reale De Crailsbein assistito dal ba- 
rone di Voelderndorf consigliere ministeriale : 
testimoni i principi Alfonso e Luigi Ferdinando. 



Dallo stato di servizio del nobile ed esem- 
plare marinaio: 

S. A. R. Tommaso Alberto Vittorio di Savoia, 
duca di Genova,' figlio di S. A. B. fa Ferdinando 
di Savoia duca di Genova e di S. A. B. Maria 
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Elisabetta Massimiliana Luigia, principessa di 
Sassonia, duchessa di Genova : nato il 6 febbraio 
1854 a Torino ; 

Cannoniere di 2* classe per arruolamento 
volontario nel 5** reggimento artiglieria il 5 
aprile 1868; 

Caporale il V* marzo 1870; 

Sergente il 4 dicembre 1870; 

Guardiamarina nello Stato Maggiore Gene- 
rale della R* Marina il 1° maggio 1871; 

Sottotenente di vascello il 1** gennaio 1874; 

Luogotenente di vascello di 2® classe il 1° 
maggio 1876; 

Capitano di fregata di 2* classe il 23 gen- 
naio 1878; 

Capitano di vascello il 1** giugno 1880; 
Ha fatto parte dello Stato Maggiore della R'* 
Fregata GaHhaldi per il viaggio di circumnavi- 
gazione negli anni 1872-73-74- 

Fu incaricato delle funzioni di ufficiale al Det- 
taglio della R* Cannoniera Cariddi nell'anno 1876 
fino al 22 gennaio 1878. 
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Ebbe il Comando della R* Corvetta Vettor Pi- 
sani per il viaggio di circumnavigazione negli 
anni 1879-8081. 



A mezzogiorno del 7 Aprile la Vettor Pisani 
levava l'ancora, salpando da Brindisi per intra- 
prendere la campagna oceanica. 

La Vettor Pisani^ dopo aver toccato Porto Said, 
Ismailia, Suez, Aden, Berbera, Singapore, Hong- 
Kong, Nagasaki, Baia Olga, Baia Possiette, Hako- 
date, Tamado, Yokohama, ecc., ancorò, il 27 
Marzo '81 alle foci del Me-nam, il ijame di Bang- 
kok nel regno di Siam. Il yacht reale Vesastri 
recante una commissione presieduta dal principe 
di Savarakumar, fratello del re, si mise a dispo- 
sizione del duca di Genova. La commissione re- 
cava una lettera autografa (scritta in inglese) 
del re di Siam, che invitava il duca a visitare 
il reame. 
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S. A. B. si recò dunque a Bangkok ove una 
canoa reale con sessanta vogatori lo trasportò 
al palazzo di Savaurom. 

Nessun principe di famiglia regnante aveva 
mai visitato quel paese^ perciò l'accoglienza senza 
precedenti fu splendida e originale. 

H giorno dopo l'arrivo il duca fu ricevuto dal 
re Somdet Phra, Paramindr Maha, CiularLon- 
Kom, il quale scese ad incontrarlo in fondo alla 
scala; la guarnigione era schierata sotto le armi, 
le artiglierie rimbombavano ; i fratelli del re, i 
grandi dignitari e i ministri erano riuniti nella 
sala del trono panneggiati nei loro costumi di 
broccato d'oro. S. M. siamese conferiva all'Altezza 
italiana il gran Cordone della corona di Siam, 
e restituiva la visita il giorno stesso. 

Il 1** aprile il duca assistè nel tempio mas- 
simo di Bangkok alla cerimonia religiosa del 
giuramento di fedeltà al re, che suol farsi da 
ogni dignitario bevendo l'acqua consacrata dalla 
immersione delle armi reali. La strana solennità 
si presentava per la prima volta a occhi europei. 
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H giorno appresso Tommaso fU Invitato ad 
una enorme rivista di elefanti armati e allo sfi- 
lare di tutta la guarnigione. Poi ci fu uno spet- 
tacolo melanconico: la cremazione del principe 
Blrom Anautakaurit. Durarono tre giorni le ceri- 
monie religiose, i balli, le lotte, i giuochi piro- 
tecnici, le danze fantastiche a luce di fiaccole 
e perfino i tornei. 

'Re Somdet con quel che segue, si meritò il 
nome di magnifico. 

Tutti i principi siamesi, i principi tributari 
malesi, i principi del Laos, i principi tributari 
del Cambodge furono invitati ad una grande 
festa da ballo nel real palazzo di Savaurom. 

Nei giorni seguenti si diedero delle regate 
con le canoe regie lunghe da 30 a 45 metri, e 
e di cui tutta l'opera viva è scavata in im sol 
tronco d' albero. Remavano da 30 a 40 persone 
in ciascuna; nella maggiore ne manovravano 96. 

Allorché il Duca prese congedo dai sovrani 
di Siam, gli si presentarono bellisssimi regali; 
tra le altre cose gli toccò imbarcare uno specimen 
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della fauna del paese, una piccola arca di Noè 
con a capo un elefante. La regina gli diede le 
fotografie delle LL. MM. riccamente incorni- 
ciate d'oro smaltato, perchè le offrisse alla re- 
gina Margherita. 



Io non potevo darvi qui la relazione di un 
viaggio di poco men che tre anni; perciò mi 
sono contentato di accennare all'episodio forse 
più. caratteristico. 

Tolgo dal rapporto finale del viaggio, l'ultimo 
brano : 

« H 25 a sera (del mese di settembre) ha 
termine questa bella campagna durata trentadue 
mesi circa, nella quale la Vettor Pisani, per- 
correndo circa quarantamila miglia, visitò 130 
porti, segnatamente sulle coste della China e 
del Giappone, senza che alcun sinistro incidente 
o disgrazia di navigazione venisse a turbare il 
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bel ricordo che conserverò del terzo gran viaggio 
della Vettor Pisani e dei miei dipendenti tutti, 
alla cui attività ed intelligente assistenza at- 
tribuisco specialmente il nostro buon successo. 

Il Capitano di Vascello Comandante 

Tomaso di Savoia. 



Maria Isabella Luisa Amelia Elvira Bianca 
Eleonora, nacque a Nymphembourg il 80 agosto 
1863 dal principe Adalberto Guglielmo e dalla 
principessa Amelia Filippina. 

Il principe padre, fratello dell* attuale re di 
Baviera, aveva sposato Amelia figlia del fu 
Francesco di Filar, infante di Spagna, il 25 
agosto '56; mori il 21 settembre '75 a Nym- 
phembourg. 

Isabella è terzogenita. I fratelli sono: Luigi 
Ferdinando, nato a Madrid nel 1859; Alfonso 
Maria Francesco d'Assisi, nato a Monaco nel '62. 
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Le sorelle: Elvira Alessandrina, nata a Mo- 
naco nel '68; Clara Eugenia Cristina, nata a 
NymphemboTirg nel '75. 

Invece di abborracciare una biografìa raci- 
molata su pei giornali, fo posto qui ad una let- 
tera (1) della principessa, che fa fede della gen- 
tilezza dell'animo di lei. 

Al conte Eaffaele Ulisse Barbolani, ministro 
(^Italia in Baviera, inviandogli 500 marchi 
per sollievo dei danneggiati dalle inondazioni 
del Veneto, 

u Monsieur le Ministre, 

w C'est avec une profonde douleur, que j'ai 
u appris le malheur qui a frappé tant de pauvres 
a en Italie, à la suite des inondations; mon 
u coeur en est sensiblement ému! 

u En vous priant d'accepter ma modique ot- 
tt frande pour ces malhereux, je regrette sincè- 



(\) Gentilmente favoritaci dal Ministero degli Affari Esteri. 
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a rement de ne pas pouvoir donner davantage; 
u mais la pensée de contribuer tant soit peu 
a au soulagement des infortunés dans un pays 
« que j'aime déjà à considérer comme ma nou- 
u velie patrie, qui est chère à mon coeur, est 
a déjà une bien douce consolation pour moi. 

a Agréez, Monsieur le Ministre, l'assurance 
u de ma considération la plus parfaite. n 

Isabelle 

Princesse de Bavière, 
N3 nphembourg, ce 12 octobre 188S. 
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PARTE SECONDA 



CIRCENSES. 
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Lancia in resta 




OMINCIAMO ab ovo, 
Tertulliano nel suo libro degli spet- 
tacoli attribuisce a Circe, la famosa 
strega che si diceva esser figlia del Sole e della 
ninfa Perse, l'invenzione dei caroselli; e vuole 
inoltre che per impulso della medesima simili 
spettacoli siano stati dedicati al Sole. Sembra 
dunque che la denominazione di Carosello derivi 
da Carro del Sole (Garrus Solis) poiché vi si 
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conducevano sempre dei carri o carrozze in 
varia guisa decorati. 

I caroselli o ludi equestres sive curules fui'ono 
molto in uso presso i Greci, gli Egizi e i Romani. 

Virgilio nelle Georgiche si propone di dedicare 
un tempio ad Augusto, e di far eseguire spettacoli 
più celebri di quelli della Grecia in onore di lui . 

Gli antichi clie insaporivano di mistero ogni 
solennità, nella maggior parte dei loro pubblici 
divertimenti adombravano qualche ingegnosa in- 
. venzione: cosi nel giuoco del circo essi vollero 
esprimere i movimenti del cielo e degli astri 
e le azioni degli elementi con le loro proprietà. 

Cassiodoro dice che i Greci e i Romani in 
tali giuochi misteriosi vollero rappresentare il 
corso delle stagioni e dell'anno: ed a tal uopo 
essi divisero i cavalieri in quattro quadriglie o 
fazioni, distinte per colori, che si riferivano alle 
stagioni. La prima adottava il verde, per la pri- 
mavera; la seconda il rosso, per Testate; la terza 
\ il turchino, per Pautunno piovoso, e l'ultimo il 

\ bianco, per l'inverno. Vi erano le immagini del 



4 



^. 



..•*»it^. 



— 81 — 

sole e della luna: vi erano 12 ingressi per rap- 
presentare i mesi: Castore e Polluce vi eser- 
citavano l'ufficio di maestri del campo: vi si face- 
vano 24 corse per le 24 ore del giorno, e vi erano 
sette termini che segnavano il limite delle corse 
per esprimere i giorni della settimana. 

Tali significazioni rendevano quei giuochi sa- 
pienti, anzi sacri. 

In Italia l'uso risale a tempi antichissimi, per 
celebrare il giorno della nascita dei Principi. Lo 
storico Dione Cassio parla di un carosello (eque- 
stre certamen) fatto eseguire dal Pretore Giulio 
figlio di Antonio per festeggiare il giorno della 
nascita di Augusto. Svetonio rammenta un altro 
carosello che Caligola fece fare in occasione 
della nascita di DrusiUa. 

I Mori che furono molto destri in tali esercizi, 
introdussero le cifre di cui ornarono le proprie 
armi e le gualdrappe dei loro cavalli, e diedero 
attribuzioni misteriose ai colori: al nero la tri- 
stezza, al verde la speranza, al bianco la since- 
rità, al rosso l'amore, e cosi via. 

Feste. 6 
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I Goti vi aggiunsero l'uso e la pratica dei 
cimieri che servivano a rendere il loro aspetto 
più terribile, per clii vedeva sulle loro teste dra- 
goni alati, arpie, proboscidi di elefante, coma di 
cervo, mazzi di pennp e cbe so io. 

r Francesi svilupparonvi blasoni e divise ; gli 
Italiani vi introdussero la musica e la maggio 

3 

parte degli ordigni; oltreché adottarono evolu- 
zioni intricate. . 

A proposito, è degna di nota la descrizione che 
si trova al Capitolo. XX delte Feste fatte in 
Napoli nell'anno 1667: 

« Sembrando errare, con regolai^ carriere si 
a^olgono in giri nodosi, e raggirando con de- 
strezza i cavalli sciogliono il nodo, ed aggro- 
pando un altro inviluppo, nel tempo istesso un 
bel labirinto formano; e come se fosse d'incanto 
apronosi in altri giri, in cui raggirandosi con 
destrezza incomparabile, affaticandosi di ferire 
ciascheduno al competitore, scherniti, sono di 
scherno all'assalitore, e come tempestosa pro- 
pella in un baleno, corre^ lampeg^a e fulmina^ 
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poi si disgombra, cosi tutti in sembianza furi- 
bonda e guerriera, correndo tra i nembi di olim- 
pica polvere, tra il rimbonvbo di nitriti e trombe, 
frenando l' orgolio dei generosi cavalli parano, 
e le Dame riveriscono. « 

H soggetto dei caroselli venne desunto tal- 
volta dalla mitologia o dalla favola in genere, 
tal'altra si rappresentarono episodi storici. Pei 
-soggetti militari si scelsero sovente battaglie 
di eroi e di divinità, ovvero contrasti di cose 
opposte : i vizi e le virtù, il giorno e la notte, 
la luce e le tenebre ; oppure di cose omogenee : 
le stagioni, i colori, il conflitto delle passioni, 
delle virtù, le lotte favolose dei fìumi^ delle 
montagne, e fino delle piante, dei metalli e delle ^ 
pietre. 

Gli sponsali furono le più larghe fonti di car 
roselli. 

Pel matrimonio di Adelaide e Ferdinando ab- ^ 

biamo veduto come si rappresentassero ; gli Er- 

■ 

coli domatori dei Mostri e gli Amori vincitori 
degli Ercoli, 
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Nel 1660 per quello del duca di Parma con 
la principessa Margherita di Savoia si rappre- 
sentò : la gloria delle Corone delle Margherite, 

Per quello del duca di Savoia con la du- 
chessa d'Orléans Valois si fece la disputa dei 
giglio per coronar la principessa^ fra le mon- 
tagne, i giardini, gli stagni e le valli, 

E per il secondo matrimonio dello stesso prin- 
cipe con la duchessa di Nemours si fece : a II 
sole costante nella sua via scorrendo per lo 
zodiaco si ferma nel segno della vergine, n 

La Corte di Savoia ne ha fatti eseguire mol- 
tissimi pieni di pompa e magnificenza. 

Nel 1611 si rappresentò la presa delVisola di 
CiprOj per festeggiare il natalizio di Carlo Emar 
nuele. 

Nel 1619 il tempio della Pace e di Marte sul 
Parnaso; per lo stesso natalizio. 

« 

Nel 1620, al termine del primo anno di ma- 
trimonio di Madama di Francia col principe di 
Piemonte, si rappresentò il Giudizio di Flora 
nella disputa delle Ninfe per i fiori che dov^ 
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vano comporre la corona della regina delle Alpi. 
Nell'anno 1622 a Torino, le Divinità del Cielo, 
delVAria, del Mare e delVInferno che rende- 
vano ossequio a Carlo Emanuele» 

Nel 1624 il soggetto fa la gioia del Cielo e 
della Terra per la nascita del detto principe ; 

— e per Madama Reale, il comhattimento fra 
amici e nemici delle Muse, 

Nel 1627 — Cadmo vincitore del Serpente — 
pel natalizio del Duca. 

Nel 1633 — L* Impero d'Amore — pel com- 
pleanno di Madama Reale. 

Nel 1634 — Giano guerriero e pacifico — per 
quello di S. A. R. Carlo Emanuele. 

Nel 1640 — La Battaglia dei Venti, nel 1641 

— La gioia ed il trionfo del Sole; pel com- 
pleanno di Madama Reale. 

. Nel 1646 — L'Oriente in armi ed in feste — 
per il Duca di Savoia. 

CcJitacuzeno racconta nella sua Storia bizan- 
tina che i signori di Savoia, nell'accompagnare 
a Costantinopoli Anna di Savoia sposa all'im- 
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peratore Andronico Paleologo, introdussero in 
Oriente l'uso delle giostre e de' tornei. 

L'Imperatore Enrico I soprannominato l'Uc- 
cellatore fu quegli che stabili l'uso di tali di- 
vertimenti in Germania per addestrare nelle 
armi la nobiltà, ed incaricò Corrado principe 
Palatino del Reno, Bertoldo duca di Baviera e 
Corrado duca di Franconia, di scegliere 15 ca 
valieri destri e sperimentati negli esercizi delle 
armi per regolare con essi la forma de' tornei. 

Carlo Emanuele I di Savoia fu quegli che 
sorpassò tutti i Principi per la sua destrzeza 
e il suo spirito in questi divertimenti, di cui 
egli stesso dava spessissimo il tema. 

Nel mese di giugno 1549, re Enrico II apri 
un torneo in Parigi, via S. Antonio, per ono- 
rare il proprio ingresso e quello di Caterina 
de' Medici sua sposa, nella capitale di Francia. 

Erano tenitori Francesco di Lorena duca d'Au- 
male; Roberto de la Mark signore di Sedan; 
Giacomo d'Albon signore di S. Andrea, mare- 
scialli di Francia; Claudio Gouffier signore di 
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Boisy grande, scudiere; Gaspare de Saux si- 
gnore di Tavanes; Filiberto de Marsilly. Fra 
gli assalitori era Francesco de Lorge conte di 
Montgomery, che, correndo contro il Re, lo 
colpi sulla corazza; la lancia volò in ischegge, 
una delle quali penetrò per V occhio nel cranio 
d'Enrico, o che la visiera non fosse ben fer- 
mata, come scrive il Belleforest, o che egli stesso 
avesse voluto combattere a* visiera alzata. Ne 
mori. 

D'allora in poi il torneo propriamente detto 
venne abolito. 

Già fin dal 1209 Filippo Augusto aveva fatto 
giurare a' suoi due figli che non si sarebbero 
mai battuti in un torneo. 

Prima ancora, i pontefici Innocenzo ed Eugenio 
e, a loro imitazione, il concilio laterano tenuto 
in Boma nel 1180 sotto lL papato di Alessan- 
dro m, infine, nel 1194, Innocenzo m, vietarono 
secondo il poter loro i pericolosi divertimenti. 
Poi, nel 1813, durante il regno di Filippo il 
Bello, papa Clemente emanò una Bolla contro 
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i tornei sanguinosi, minacciando scomunica ai 
trasgressori. Pure si fece eccezione pei giovani 
cavalieri che avevan ricevuto 1* ordine in quel- 
Tanno, affinchè potessero dar prova della nobiltà 
e del valor loro, solo nel corso della quaresima 
prossima. 

Le proibizioni insomma non erano mai mancate, 
specialmente da parte della Chiesa; ma, perchè 
avessero il loro effetto, bisognò giungere a tempi 
in cui r ideale cavalleresco avesse perduto la 
sua tempra di ferro. 

Le varie compagnie che compóngono il caro- 
sello hanno dagli italiani ricevuto il nome di 
quadriglia o squadriglia^ derivazione di squadra^ 
compagnia di soldati schierati. 

In ciascuna quadriglia deve esservi un capo. 
Nei caroselli celebri il più delle volte venne af- 
fidato il comando delle quadriglie ai principi o 
ai nobili di grado più elevato fra quelU che vi 
prendevano parte. 

Quando tutti erano di ugual condizione si ri- 
correva alla sorte. 
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Le quadriglie ebbero sempre varietà di nu- 
mero a seconda dei soggetti; ma non furono 
in generale meno di quattro nei caroselli, da 
quando si rappresentarono le stagioni, gli ele- 
menti, ecc.; ognuna di esse si compose di una 
quantità indeterminata di cavalieri. A Torino 
nel 1665, per il secondo matrimonio di Carlo 
Emanuele, si fecero 12 quadriglie pei 12 segni 
zodiacali. 

Ciascuna delle quadriglie adottava per di- 
stinguersi dalle altre un colore, ovvero una 
special foggia di vestiario.^ 

Dione Cassio nelle sue storie dice che Enomao, 
figlio di Marte, inventò i colori verde e azzurro 
per le quadriglie del Circo, per rappresentare 
il combattimento fra la terra e il mare. Il 24 
di marzo si combatteva, e se vincevano ì verdi 
il popolo aspettava in quell'anno un'ubertosa 
raccolta; se vincevano i cerulei, i marinai si 
lusingavano di avere il mare calmo, il cielo 
sereno, le navigazioni felici: di modo che gli 
agricoltori facevano vóti per la vittoria della 



fazlone verde, i marinai per quella della cilestre. 
La scelta dei colori fu poi sovente relativa 
ai colori del capo della quadriglia o della sua 
dama, o delle persone in onore di cui si faceva 
il carosello. 

Due conti di Savoia ebbero il nome di Conte 
Rosso e Conte Verde per aver sempre nei tornei 
adottati quei colori. 

Come i cavalieri prendevan nomi di campo 
conformi al loro disegno, le quadriglie avevano 
spesso i loro; quadriglia dei cavalieri del Sole, 
della Gloria, dell* Onore, della Fortuna, ecc. 

L'uso delle quadriglie universalmente adot- 
tato ovunque si facessero caroselli o altre feste 
a cavallo, fu introdotto molto tardi in Francia 
ove si preferivano i tornei, esercizi di valore 
piuttosto che di divertimento : si tenevano perciò 
più. tornei che caroselli. 
I L'uso di distinguersi per bande o quadriglie 

\ fu dato alla Francia dagli Italiani e dagli Spa- 

\ 

] gnuoli, che si regolarono cosi ad esempio dei 

Mori, i quali cercando di parere galanti e ar- 
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diti cavalieri, dettero a questi esercizi un grande 
sviluppo. 

Nella storia della guerra di Granata si legge 
che distingue vansi non solo le quadriglie, ma 
anche ciascuna quadriglia si suddivideva in altre 
quattro per rendere più piacevoli le loro evo- 
luzioni. In guerra i Mori dividevano la loro ca- 
valleria in tal modo. 

In Francia dunque il primo uso delle quadri- 
glie pare rimonti solo al 1605, nelle corse fatte 
per Enrico IV, che volle introdurre tali diverti- 
menti per addestrare la nobiltà. 

Nell'anno seguente, 1606, si fece al Louvre il 
carosello dei quattro elementi : V acqua, il fuoco, 
Varia, la terra. 

Essendo il carosello una specie di combatti- 
mento, colui che lo apre o che gli dà causa, 
dichiara il suo disegno per mezzo di una sfida 
o cartello, che egli manda ai cavalieri che vuol 
provocare. 

La pratica ne è remotissima: Omero rammenta 
di Achille che sfida i Greci per i giuochi che egli 
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destina ai funerali di Patroclo suo amico; Vir- 
gilio canta di Enea che invita al combattimento 
i Troiani, che lo avevano seguito, onde festeg- 
giare la memoria del padre Anchise; Silio Italico 
nella Guerra Punica introduce Scipione che sfida 
a combattere per i giuochi del circo i suoi soldati. 

Continuò in seguito la sfida mandata per mezzo 
di araldi o per cartelli, e noi troviamo sfide 
piene di termini cavallereschi sonanti e firmate 
da nomi di personaggi storici o favolosi secondo 
il fatto che si rapprentava. 

Cosi, nel 1660, al Carosello fatto per le nozze 
di Margherita di Savoia con Ranuccio Farnese 
duca di Parma, si rappresentava la disputa delle 
quattro specie di gigli esistenti sui blasoni di 
quattro famiglie sovrane: giglio d'oro per la Fran- 
cia, roseo per Savoia, color giacinto per casa 
Farnese, e rosso per Firenze. 

I nomi che sostennero la gloria dei gigli di 
* ciascuna delle quattro Case illustri furono: 

Clodoveo, Clotario, Childerico, Carlomagno, 
Carlo VI, per il giglio d'oro;- Umberto Bianca- 
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mano, Amedeo II, Amedeo III;, Amedeo V, 
Luigi I, per il giglio rosa; Everardo, Cosimo I, 
Pietro, Alessandro, Cosimo II e Ferdinando di 
Toscana, per il giglio rosso; Pietro II, Pietro III, 
Ranuccio I, Orazio, Alessandro, Odoardo Farnese, 
per il giglio. giacinto. 

Nel carosello per le nozze di Adelaide di Sa- 
voia col Duca Elettore di Baviera nel 1650 il 
soggetto era preso dalla favola di Ercole, e 
tanto i cavalieri tenitori, cioè difensori, quanto 
gli assalitori, presero i nomi dei compagni ed 
avversari di Alcide e si chiamarono nei loro car- 
telli Osiride, Nestore, Teseo, Evandro, Gia- 
sone, Bellerofonte, Creonte, Euristeo, Castore, 
Aiace, Piritoo, Diomede e cosi di seguito. Nel 
carosello delle Amazzoni fatto sulla neve a To- 
rino per la Duchessa di Savoia il 24 Gennaio 
1669, l'argomento era la vittoria delle virtù, sui 
vizi. H cartello di sfida fu pubblicato da Stentore, 
araldo della virtii, in questi termini: 

Alla infame tnrba dei vitii 
Stent;ore araldo de la virtù 
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w Alla morte, alla morte, schiatta vile e villana 
delle belle virtù mostri ribelli. Amori fìnti, odii 
veri, infide fedi : orgogliose humiHtà, astute sim 
plicità, sincerità bugiarde, empie pietadi e tutte 
voi congiurate inhumane pesti]della vita bumana. 
In questo p\mto a voi fatale, davanti al Sol che 
aborrite : in queste nevi Alpine, che horhor dal 
vostro sangue saran vermiglie: 

Io dellaReina Virtù veridico Araldo e fatidico 
indovino dei vostri mali; dando il fiato alla tromba 
per dar torto a voi : vi minaccio, vi annunzio, vi 
presagisco: gran guerra, breve vita, infamia 
etema, n 

Ecco, il Cartello in veAi distribuito all'assem- 
blea di cavalieri: 

Vitii mostri d^Averno 
che la pace deiralme ogn*hor rapite 
sin dal tartareo inferno 
al fatai suon di queste trombe uscite. 
La virtude vi sgrida 
vi bandisce dal mondo, 
e del regno profondo 
per distruggervi tutti hoggi vi sfida 
ed in Cielo ed in Terra 
mi manda a dichiararvi immortai guerra* 
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La corsa delle teste fu messa in uso dai Tede- 
schi, ai quali yenne suggerita da un espediente 
di guerra. I Turcld loro nemici solevano rapire 
i teschi dei soldati avversari morti in battaglia, 
di modo che gli ufficiali alemanni stabilirono un 
certo compenso per quelli dei loro che avreb- 
bero portato uno di quei teschi, acciò non ser- 
visse ai Musulmani df truce ornamento e vanto. 
Cosi le teste di cartone per le corse figuravano 
teste di Turchi. 

Si tirava loro con la lancia, col dardo, con là 
pistola e con la spada. Quest'ultimo colpo era 
il più speciale : la testa posava a terra sopra una 
piccola eminenza a ^ue piedi »r mezzo Ualla. bar- 
riera: il cavaliere passando di galoppo, si abbas- 
sava e infilzava la testa con la spada, sollevandola 
in aria al termine della sua corsa. Le altre teste, 
la prima per la lancia, la seconda, che era una 
testa di Medusa piatta larga circa un piede, pel 
dardo o, più. spesso, per la pistola che lo sosti- 
tuiva, eran piantate sopra un colonnino di legno 
alto cinque piedi, o talvolta sulla barriera stessa. 
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La corsa delV anello « non era in uso presso gli 
anticlii; fa introdotta allorcliè si elessero, per ga- 
lanteria e per compiacenza, le dame a giudici 
di quegli esercizi; i premi militari si mutarono 
in anelli clie bisognava infilare con la punta della 
lancia per vincere " (1). 

Accenno qrd ai più famosi tornei e caroselli 
dati in E>oma. 

Nel maggio 1477 Caterina Sforza figlia del 
duca Galeazzo Maria, venne in Roma, sposa a 
Girolamo Riario nipote di Sisto IV. Ci furono 
giostre e, tornei, oltre a banchetti in Vaticano, 
ai quali il papa permise di prender parte a chiun- 
que si presentasse, anche di notte, e per più 
giorni consecutivi. 

Nel 1492 vediamo Alessandro VI benedire dalla 
sua finestra in Vaticano la cittadinanza romana 
che era accorsa a eseguire nel palazzo pontificio 



(1) Ecole de cavalerie contenant la connoissance, rinstruction 
et la conservavation du che vai. Par M. De la Guérinière, ecuyer 
du rol. Paris, par la Compagnie. MDCCLVI. (Tome premier). 
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splendide giostre per festeggiare la esaltazione 
del Borgia. 

Nel 1534, all'elezione di Paolo HI Farnese al 
pontificato, si ebbero caroselli e giostre nelle 
piazza di San Pietro e dei SS. Apostoli, assi- 
stente il papa. 

Nel 1550, per V elevazione del card. Dal Monte 
di Monte San Severo (Giulio HI) al soglio papale, 
si fecero simili spettacoli nella piazza di San 
Pietro prima, indi in quella del Campidoglio. 

H 5 marzo 1565 in occasione degli sponsali 
fra il conte Annibale Altemps, prefetto delle 
armi pontificie, generale di S. Chiesa e Ortensia, 
Borromeo nipote del pontefice Pio IV, nel cor- 
tile di Belvedere, alla presenza del papa, di 22 
cardinali compreso S. Carlo Borromeo, con Tin- 
tervento di 6000 cavalieri, ebbe luogo un ma- 
gnifico torneo. 

I 22 cardinali furono accomodati nelle stanze 
più basse di monsig. Borromeo con altri prelati, 
come nel luogo più adatto per veder tutto il 
teatro. 

Feste. 1 
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La sposa e le dame di compagnia furono di- 
sposte nella scala della nicchia verso torre Bor- 
gia, tutta tappezzata, separate dagli uomini. Per 
giudici furono eletti gli ambasciatori dell'impe- 
ratore e di Francia, Marco Antonio Colonna ed il 
conte Francesco Landriani. Il conte Sforza di 
Santa Fiora e Gabrio Serbelloni (altro nipote del 
papa) furono eletti maestri di campo. A ore 18 
cominciarono a comparir nel campo i cavalieri 
coi loro padrini e ad ogni squadra furono asse- 
gnati due archi pei loro maestri cavalli, e arnesi. 

Entrò per il primo il conte Annibale Altemps, 
con cimiero ornato di gioie e piume, condotto dai 
padrini Giulio Orsini, Torquato Conti, baron Sfon- 
drato e Ascanio Minali, con sei trombe, un tim- 
pano, 30 staffieri, 9 cavalieri e 9 paggi. Poi si 
avanzarono gli altri 9 capi di squadra per or- 
dine, cioè: 

Giovanni d'Avalos d'Aragona; Donato Carcano 
e Giambattista Serbelloni; Menico de Massimi, 
Ottavio Buffalini; Pompeo Colonna; Giovanni 
Orsini; Pallavicino di Rangone; Pietro Malvezzi; 



>.>- 
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Giovan Giorgio Cesarini; Bernardino Savelli; Mu- 
zio e Ciriaco Mattei. Tornearono con alta lode. 

Nel 1624, il cardinale Antonio Barberini juniore, 
generalissimo delle milizie pontefice sotto Ur- 
bano Vni suo zio, volendo esercitare la gio- 
ventù romana in esercizi cavallerescbi, fece ese- 
guire un magnifico torneo nel Circo Agonale. 

H 25 febbraio 1634, lo stesso cardinale, per fe- 
steggiare la venuta deL principe Alessandro Carlo 
di Polonia, fra gli altri divertimenti diede una 
giostra di cui fu tenitore Cornelio Bentivoglio 
sotto il nome di Tiamo da Menfi. Freddura antica. 

In piazza Nayona, o, secondo il Cancellieri, u in 
una piazza artificiosamente formata presso il suo 
palazzo n Caterina di Svezia potè godere di un 
carosello celebre poco dopo il suo arrivo in Eoma, 
nel 1642. 

E a' nostri giorni, noi malinconici, cloro tici e 
nevralgici moderni abbiam pure risuscitato qua 
e là di tanto in tanto un guizzo della fiamma 
cavalleresca e gioconda. H giornale di Roma 
del 1858, scrive del carosello cbe la cavalleria 
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della guarnigione francese diede il 14 settembre di 
quell'anno in villa Borghese, anzi proprio nella 
piazza di Siena, dove si dà ora quello per le nozze 
del duca di Genova e della duchessa Isabella. 

E notiamo infine che nel febbraio 1839, Carlo 
Alberto festeggiò con un torneo l'arrivo in To- 
rino dello czar Alessandro (allora granduca). Lo 
spettacolo si inusitato a' nostri tempi veniva rin- 
novato per le nozze di Vittorio Emanuele II 
con l'arciduchessa d'Austria, il 22 aprile 1842, 
e a Firenze, per gii sponsali di Umberto I e Mar- 
gherita di Savoia. 





vili 

Da Roii\a a Parigi, via di Torino. 




EL fìglìo di Ferdinando e Adelaide, 
Massimiliano Emanuele, giunto alla 
.maggiorità, si diede in Boma una 
festa magnifica dall'abate Scarlatti, ministro di 
Baviera in Roma, sui a campi vicino di Pariolo, 
cu' è situata la sua Villa, che il giorno 22 d'Ago- 
sto fu decorata da nobile, e copioso interuento 
di molti Principi, e Caualieri, e delle Dame più 
riguardeuoli ecc. »» 
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Tolgo questo brano da un opuscoletto di -cui 
ecco il frontespizio: . 

LA 

BAVIERA 

TRIONFANTE 

APPLAUSO FESTIUO PER LA MAGGIORITÀ 

DEL 
SERENISSIMO ELETTORE 

MASSIMILIANO 
EMANUELE 

DUCA DI BAVIERA) & & 



COMPONIMENTO PER MUSICA 

DI GIO: PIETRO MONESIO 

DEDICATO A S. A. SERENISSIMA ELETTORALE 



IN ROMA 
Netta stamperia di Angelo Bernabò MDCLXXX. 

Messer Giovan Pietro Monesio, quel che si 
direbbe ora il librettista, fa precedere i versi 
da una specie di prefazione intitolata apocalitti- 




"'«uliiniw'a' 

■f!S!»'2fSfil 

.^»i<t):«|aBI«S~. 
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E gli oricalclii rimbombano: 

Baviera. « E qual pendice è questa 
ove il passo s'arresta? r 

Tempo. iÉ il Pariolo colle. ..a 

Baviera. « Porgimi ad un' agevole discesa 
celere aita, o volator canuto. » 

Dopo questo saggio di concisione la Baviera 
scende dal carro e va incontro a Roma, 

Roma. « Chi sarà 

r alta beltà, 

che fastosa a me s' invia? 

Non mirò, 

non vagheggiò 

più bei rai la reggia mia. » 

Baviera. « Del cattolico mondo alma reina 
la tua cara Baviera 
divota a te s' inchina. » 

Roma. « E qual ca^on ti traggo 

con pompa trionfante o gran guerriera 
a le Latine spiaggìet 

Baviera, k Barbari coronati 

abattuti, e sconfitti 

or' al Tarpeo non guido incatenati : 

Ma à presentar io vegno inclita Roma 

a le tue sagre arene 

tra servili catene 

la perfida Eresia cattiva e doma. » 

Roma. « Fu sempre vanto altero 
de' Bavari campioni 
il debellar felloni, 
e contumaci al successor di Piero. . . » 



'^•. 



— 105 - 
£ più. in là: 

Tempo. «Questue quel lieto di, 
ch*à la diurna luce 
il maggior d*ogni duce 
il primo sguardo apri.» 

Baviera. «Quel fausto di quest'è, 

che per madre il destino 

a Teroe palatino 

Adelaide già dio. 

Quell'Adelaide io dico augusta, e grande, 

Che 8ù U lido Reale 

de la suddita Dora ebbe il natale. . . » 

E, insomma, si termina cosi: 

Tempo. «De" fulmini del ciel sia scherzo, e gioco; 
a eretica empietà fia tomba il foco.» 

Baviera. « Metalli sonanti 

battaglie infocate 
di fiamme volanti 
a Tempia intimate,» 

Roma. «Il foco divori 

quel mostro abborrito 

tra i fetidi umori 

di Stige nudrito. 

Malvagia pravità di legge indegna 

svanisca in fumo, e cenere divegna. » 

Baviera. \ 

f .(«E negli incendi suoi risplenda intanto 

i (del pio Massimilian la gloria, e il vanto» 
Tempo. ; 

uSuonan le trombe accompagnate allo stre- 
pito armonioso degli stromenti, e tosto si vedono 



viato al principe di Piemonte (Vittorio Amedeo I 
di cui abbiamo parlato) la livrea dei colori della 
sposa, per mano di messer Marin consigliere di 
S. M., suo ministro in Italia, in mezzo al ballo 
della corte di Torino la notte del 8 gennaio 
1619, si avanzò nn araldo in cotta d*arme, il 
quale lesse ad alta voce, e poi sparse in molte 
copie, il seguente cartello: (1) 

— a Le chevalier de la royalle Amarante, à 
quiconquefaitprofessionde servir une belle dame. 

De tant de riches inventions dont les amants 
se sont avisez, pour représenter leur amour, ie 
n'en trouve j>oint de si gentille que celle des 
livrées, c'est le tesmoignage le plus public qu'on 
^auroit donner de son affection, lors que les 
couleurs en sont bien choisies, & qu'elles se 
rapportent aux efifets d'une passion amoureuse, 
leur langage, quoy que mysterieux & muet, 
s^entend par tout le monde, & il n'y a celuy 



(1) Lo ritroviamo nella stessa forma nel Minestibb, Tratte 
des tournois, jotutea, carrousels et autres speetades publics 
Lyon, 1660, Jacques Muguet. 
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qui ne stadie ce que les coulextrs signifìenfc; 
ce sont des interprètes du coeur, & des mes- 
sagers de la volonté: C'est en quoy l'on peut 
voir en quelque sort Pimage & la teinture d'une 
ame. La parfaite & Royalle Amarante a des cou- 
leurs qui ont un grand rapport aux qualitez 
dont elle est omée; e' est la belle amarante, à qui 
par une grace special le ciel m'a Voùé & de- 
stine, afìn que ie la serve & que ie l'adore au- 
tant qu'on pent adorer e' a bas une beante mor- 
telle. Elle nous représente par le bleu, ses pen- 
sées célestes & relevées; par l'incamat, ces 
cbastes & belles iuclinations; par le blanc, la 
candeur & la pureté de sa foy; & par l'amarant 
sa constance: C'est pourquoy aujourd'huy en 
la fameuse ville du Po, & en la presence des 
sacrées De'itez de la Doire, ie m'oflBre à tous 
venans pour combatre en homme arme, & pour 
maintenir que, celuy est indigne du nom de che- 
valier & d'amant, qui sert une dame, la queUe 
affectionne quelqu'antre couleur que l'une des 
quatre que i'ay dites: Et qui ne sgait que tout 



i 
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l'attirail & tout Téquipage d'amour est peint 
en cotte sort, que son char, son bandeau, sa 
trousse & son are sont enjolivez de cette pein- 
ture, & que luy-mésme a les aisles riolées de 
ces quatre couleurs? S'il se touve quelqu'un si 
osé que de soustenir le contraire; qu'il s'asseure 
qV.e de Torgueil dujaune, du desespoir du gris, 
àio la frenesie du noir, du peu d*asseurance du 
j ouge, de la tromperie du vert, U passera du ver- 
meil de la vie au pasle de la mort. w — 

Fra il ballo e il torneo si ebbero quattro giorni 
di mascherate e baldoria. 

Venuto il gran giorno, stabiliti per giudici i 
conti Guido di S. Giorgio, della Bastia, e de la 
Valdisera, comparvero nello steccato, fra squilli 
di tromba, dodici cavalieri vestiti dei quattro 
colori. Ilappresentavano i Venti ambasciadori del- 
l' Aurora. Li seguiva un camello guidato da quattro 
Morij poi dodici staffieri e dodici paggi montati 
su ginnetti di Spagna dalla fastosa bardatura. 
Questi ultimi rappresentavano le dodici ore del 
giorno, epperò avevan parrucca bionda e un 
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sole d'oro sopra una corona di rose^ S^S^i S^^' 
cinti ed amaranti; avevano ali argentee a le spalle 
e uno scudo sul quale era dipinta la divisa ed 
era scritto il nome del cavaliere. Brandivano una 
lancia argentata con banderuola portante i colori 
di cui tutto il corteggio era vestito. 

Veniva poi il plaustro dell'Aurora di altezza 
smisurata, trascinato da sei cavalli. ÀI sommo 
sedeva r Aurora mignardement vestile con ac- 
canto l'Allegrezza e il Riso che suonavan tiorba 
e liuto e, quando furon giunti sotto il balcone 
delle Infanti cantarono^ insieme alla Dea, alcuni 
versi italiani, nei quali si diceva come l'Aurora, 
invaghita dei quattro colori, volesse farli splen- 
dere nei cieli. 

Sei padrini precedevano il principe di Piemonte 
Cavaliere del reale Amaranto il quale cavalcava 
innanzi agli altri undici cavalieri: 

Il signor di S. Reran — Almidoro 

Il conte di Montvé — Fulgimarte. 

Il signor di Cavorret — Fiero Dragone. 

Il signor di Maserez — PalnUade. 



— Hi- 
ll signor di Rossillon — Learco. 

Don Ascanlo Bobba — Primissade. 

Il signor di Druent — Cloridante. 

Fulvio delle Lanze — Altomare. 

Il cavalier D'Aglio — Prodicleo. 

Il conte di Frusasco — Fennodonte. 

Il marchese Forno — Etolindo, 

La squadriglia di Vittorio Amedeo prende po- 
sto a destra della lizza. 

Squillo di trombe. Si avanza la squadriglia del 
principe Tommaso (cognato di Cristina madama 
Beale, al quale abbiam pure accennato) e si pone a 
sinistra. La seconda fazione incede con l'ordine 
della prima. Dopo i 6 padrini i dodici cavalieri: 

Il principe Tommaso — Armidoro. 

Il conte Massin — Aspromonte. 

Il signor di Flory — Torrismxmdo. 

Il signor Francesco Tagliacarne — BrurUcarpo, 

Il marchese di S. Diaman — Lisvarte. 

Il conte Arduino Valperga — Arimaspe. 

Il signor di Bosso — - FlorìseL 

Il signor Bartolomeo f rovane — Mauro. 
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II signor di Parella — Taurindo, 

Il conte di Vlsche — Romuleo, 

Il march. C. Fontana — U ammiraglio d*Efufrai,e, 

Il signor Ortensio della Morea — Celindro. 

Poi staffieri e paggi, ognuno col colore par- 
ticolare del proprio cavaliere. 

Il principe Tommaso, suU'elmo d'argento in 
forma di delfino, recava un gran mazzo di piume 
verde-mare e fior di pesco. I padrini presen- 
tano il suo cartello di risposta a quello del ca- 
valiere dell'amaranto. 

— n Moy qui suis né en cotte belle et excel- 
lente contrée, où la Nature semble avoir de- 
sployé plus qu'en Ueu du monde, tout le trésor 
& tonte la pompe de ses couleurs, où la gioire 
s'acquiert aussitot avec le sang, que l'amour des 
Dames avec des livrées, ie veux soustenir que 
les couleurs de fleurs de pesche & de vert de 
mer, qui sont celles de ma chère Idable, ne 
tesmoignent pas seulement la beauté de celle 
que i'adore, mais aussi ma prouesse & mon 
amour. Cette livrèe contient en soy comme en 
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un abregé toutes les merveilles de rUnivers, 
ie m'en rapporto à la mère des flenrs, qui parmy 
l*abondance & la diversitè de leur esmail, ne 
fait rien esclorre de plus beau, ny dont elle se 
pare davantage durant la ieunesse de l'année, 
que la riche fleur de Pescbé. La mer & le ciel 
ne semblent-ils pas disputer a l'envy à qui de- 
meurera le vert de mer j & ne voyons nous pas 
qu' à la point du iour ils aiment tellement cette 
couleur, que la mer ressemble un ciel, et le ciel 
une mer? Mais où briUent les astres où. s'en- 
gendrent les perles que dans le vert de mer? 
la robe du Prin-temps, le sein de l'Aurore, 
le voile d'Iris, & l'estendart d'amour, ne sont- 
ils pas peints de cette couleur? Cacbez vous 
hyacinthes, flestrissez amarantes, ò roses rou- 
gissez, pallissez 6 lys, les uns de peur les autres 
de honte: car la Nature comme un nouveau 
Hercule a piante, pour le dire ainsi, en ces deux 
couleurs les limites de la beante. Si ie suis venu 
de la mer des Indes, ie prétens aussi m'en re- 
toumer par la mer rouge de vostre sang, après 
Feste, 8 
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que ie me seray chargé de gioire & despoùilles : 
^a, mes armes, ^a, ga, mes amies. « — 

Seguono le altre undici sfide, di cui la più ca- 
ratteristica e breve, quella del Bessé (Florisel) : 

« Florisel chevalier, ie suis de la Tamise, 
ie n^ayme autre couleur, que le ìaune & le vert; 
ie porte en mon escu deux amour pour devise, 
mon Seul bras dans ce camp dMnterpréte me sert. » 

Il principe di Piemonte apre il combattimento 
contro il poetico Florisel e lo vince. Armidoro 
(principe Tommaso) abbatte Almidoro (S. Beran); 
Taurindo supera Fulgimarte; il Dragone è vinto 
da Lisvarte e Romuleo da Palmiade; Idauro 
vince Learco e Primissade vince Torrismundo; 
Celindro abbatte Cloridantej Prodicleo abbatte 
Arimaspe e Termodonte abbatte Aspromonte; 
Brunicarpo supera Etolindo; Altomare vince 
V Ammiraglio. 

Dopo le singolari tenzoni, corsa generale; fin- 
ché, calato il sole, squillano le trombe, il prin- 
cipe di Piemonte riceve il premio, e i cavalieri, 
fatto il giro del campo a due a due, si ritirano 
al Palazzo nuovo. 
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La notte, gran luminaria. S. A. il duca padre coi 
figU e le infanti gira per le vie. tra gli applausi 
del popolo, con lungo seguito di staffieri, scu- 
dieri, paggi e cavalieri. 

Finalmente Vittorio Amedeo e il fratello Tom- 
maso partirono da Torino e giunsero la sera 
del 7 febbraio in Parigi, dove furono regalmente 
accolti. Tre giorni dopo, ricorrendo il tredicesimo 
compleanno della sposa, si fecero le nozze. Il re 
Luigi XTTT diede splendide feste, giostre, tornei, 
mascherate e varii balletti. Nel balletto del re, 
combinato sulle avventure di Goffredo di Bouil- 
lon alla conquista di Terra Santa, danzò Luigi 
re. Nel balletto della regina, cinque giorni dopo, 
il teatro rappresentava un giardino e il tema 
era la favola di Cupido e Psiche. 

Tra le feste che il re comandò in tutte le Pro- 
vincie di Francia, riusci notevolissima quella del 
Montmorency a Tolosa. 
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S. A, R. Cariò Emanuele I, avendo deciso di 
festeggiare insieme le nozze delle due figliuole, 
ritardò alquanto quelle de la maggiore per aver 
tempo a concludere il matrimonio della minore. 
Ma Carlo Qonzaga, padre dello sposo, temendo 
non si avessero a mutare le circostanze da un 
giorno all' altro, inviò al duca di Savoia il prò- 
prio cugino munito di procura, perchè lo sposar 
lizio si effettuasse prima di quaresima. Cosi il 9 
marzo 1608, ultimo giorno di carnevale, l'infante 
Margherita sposava il figlio del duca di Man- 
tova rappresentato dal duca di Nemours. 



Cesco Gozizaga duoa di Mantova nel 1608, mori in Miranda 
nel 1655, il 2Ò giugno 

Isabella nacque agli 11 marzo 1591; sposò il ■ violentissimo 
Alfonso III d'Este duca di Modena nel 1608.» Mori nel Ì6S6 
a aprile. 

Maria nacque V 8 febbraio 1594 ; mori monaca dea terzo or> 
dine di S. Francesco, in odore di santità, il 13 luglio 1656 pteaso 
le Oblato di Tor de* Specchi in Roma. 

Francesca Caterina, nata il 6 ottobre 1595, mori il fìÙ otto- 
bre 1640, anch' essa monaca del terzo ordine francescano. 

Giovanna spirò nascendo il 17 novembre 1597, cagionando 
la morte della madre. 

(Vedi Luta: Famiglie celebri italiane). 
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D domani lo sposo giunse in Torino per con- 
fermare il matrimonio. 

Sei giorni dopo, Isabella sposava il principe di 
Modena nella chiesa di S. Giovanni, dove s'era 
compiuta la cerimonia nuziale de la sorella. 

La somma delle due doti, senza contare i re- 
gali del re di Spagna, fu di cinquecento mila 
scudi, dugento mila per una, oltre a cinquanta- 
mila scudi in gioielli per ciascuna infante. 

Le spese per la solennità ascesero ad altret- 
tanto. Duecento mila scudi per gli abiti dei 
principi, delle principesse e delle loro dame ; per 
le livree deUe guardie, dei paggi e degli stajfifieri, 
e per ima carrozza che costò dodici mila ducatoni. 
Pei balletti e i combattimenti si spesero cinquan- 
tamila scudi,* altri cinquantamila per comprar 
cavalli, biancheria e lappezzerie. Il doppio per 
luminarie, regali, spese di bocca e per la par- 
tenza della infante Isabella. S'immagini che per 
le sole fiaccole e confetture si spesero quindici 
mila scudi in diciasette giorni. Pel rinnovamento 
di tre palazzi) la costruzione dei portici e de le 
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gallerie nella piazza, i rìstaurì del castello ecc., 
tutto messo su in tre mesi, durante un inverno 
cosi rigido che gli operai lavoravano col fuoco 
accanto: centomila scudi. Carlo Emanuele non 
badò a difficoltà di tempo o di borsa. 

E questo non è tutto: bisognerebbe aggiun- 
gervi molte altre spese di particolari, quantunque 
a contar solo le somme cavate dal Duca, siamo 
già a un milione di scudi d'oro. 

Per avere un'idea della grandiosità e della ma- 
gnificenza di quella festa, mettiamoci un mo- 
mento sul balcone della storia, o alla finestra 
della cronaca, per assistere alla processione dei 
più. notevoli personaggi accorrenti alla Corte di 
Torino. 

Primo di tutti giunge il duca di Nemours. Il 
generale delle poste gli muove incontro con pa- 
recchie carrozze e molti gentiluomini. H prin- 
cipe di Piemonte, il fratello Tommaso, baldo 
giovinetto di dodici anni, e il gran priore di Ca- 
stiglia, escono fino a quattro leghe fuori della 
città in vetture e slitte per ricevere il Nemours, 
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seguiti dai primari cortigiani a cavallo. Dopo i 
primi saluti uno scudiero di S. A. o£&e al duca 
straniero un cappello coperto di catenine d'oro 
con piume variopinte, un palandrane di tela di ar- 
gento (col freddo di quell'anno !), e una bellissima 
slitta tirata da un cavallo magnificamente bardato. 

Tutte le slitte, a vari colori e figuranti nella 
parte anteriore, questa un cigno, quella uno 
struzzo, una terza una fenice, una quarta un pa- 
vone, una quinta un grifone, una sesta un falco, 
una settima un'aquila e cosi di seguito, si pon- 
gono in fila ; e allora via, come il vento, via sul- 
la neve, come uccelli mitologici, come chimere 
iemali, per la porta di Susa entrano in città e, 
fra la meraviglia e gli applausi dei riguardanti, 
arrivano in piazza Castello, nembo rapidissimo, 
invadente, animoso^e giocondo. 

Poi giungono il duca e il principe di Mantova; 
poi il cardinal d'Este e il nipote, principe di 
Modena. In seguito i cardinali Aldobrandini e 
S. Cesareo. Infine gli ambasciatori. 

Al primo ballo di corte otto paggi, tutti di 
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uguale statura entrano con due faci accese 
ciascuno e, dopo aver danzato, fanno ala alla 
Gloria capti va, vestita di tela d'argento sparsa 
di fiori d'oro, con una corona d'oro in testa, una 
palma nella sinistra ed un lauro nella destra. 
La Gloria canta due componimenti in versi, 
l'ultimo dei quali termina: 

Deh voi che pur scorgete 
Fatto Amor bellicoso, 
Fatto Marte amoroso, 
Guerrieri e Dame, al mio poter cedete: 
Che, chi d'Aliraedor la forza assale. 
Cedendo vinto è al vincitor eguale. 

Squilli di trombe, rulli di tamburi; entra un 
Araldo in cotta colle armi della casa patema e 
materna del tenitore duca di Nemours, e legge 
il cartello di sfida: 

IL PRINCIPB AUMEDOR 

ai Cavalieri del Piemonte e di tutta V Italia. 

La frase caratteristica del cartello è questa: 

Nul ne se peut dire Constant qu*U ne soit absent 
de sa dame. 
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AETIOOLI 

DEI COMBATTIMENTI A PIEDI E A CAVALLO. 



Corse a campo aperto. 

V Nessuno entrerà nel campo senza livrea o 
senza divisa o senza esser gentiluomo. 

2° Gli assalitori potranno passeggiare per il 
campo e correre secondo Tordine in cui saranno 
entrati. 

&* Essi correranno tre lancio clie saranno date 
loro dal tenitore, il quale potrà chiedere uno o 
due per essere assistito. 

4;° Chi rompe in testa, guadagna tre colpi; 
dal collo a mezzo scudo, due; dal mezzo al 
basso dello scudo, uno; da li in giù, perde la 
corsa. 

5** Dappertutto i colpi più alti vincono. 

6° Toccar la testa vale un colpo. 

V Chi perde la lancia, o la briglia, o la staffa, 
o lo sprone, perde la corsa. 
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Premi generali. 

C'è un premio per la picca delle dame ; un 
altro per le tre picche rotte: il tenitore non 
può guadagnarne alcuno dei due. 

I premi saranno di cinquecento scudi in su. 

I casi incerti sono rimessi ai giudici in qual- 
siasi combattimento si farà quest'anno in To- 
rino il terzo giorno delle nozze delle infanti di 
Savoia. 

Al tenitore duca di Nemours, ossia Alemidor, 
u guerriero senz' armi, amante senza dama n^ ri- 
sposero, prima Piroteo, il principe di Piemonte; 
poi Floridoro, il gran priore di Castiglia; poi 
Amblinibrio, 1* ambasciatore Torre. 

n giorno degli sponsali di Maria Margherita 
col duca di Mantova, i due maggiori principi di 
Savoia, fratelli di lei, sotto i nomi di Eroma- 
ohite (Vittorio Amedeo) e Archidinate (il gran 
priore di Castiglia) fecero leggere un loro car- 
tello innanzi alle infanti da un araldo scortato 
da trenta cavalieri vestiti d'oro, argento, roseo 
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e bianco, da un gran numero di paggi, trom- 
bettieri, tamburini e staffieri, tutti vestiti di seta 
con gli stessi colori. Poi, uscito il corteggio, si 
uni ad esso un sontuoso carro trionfale, tirato 
da sei cavalli e con sopra la Fama ritta sopra 
im globo. Alla destra della Fama stava la Vit- 
toria, a sinistra il Tempo incatenato; più in basso 
sedevano quattro semidei, adombranti i quattro 
principi di casa Savoia, Beroldo, Amedeo IV, 
Amadeo VI ed Emanuele Filiberto. 
La Fama cantò: 

« Quella che vola o vaga 
della terra % del mar gr immensi campi ; 
et che d'accesi lampi, 
immortalmente le altrui glorie appaga, 
fama altera son io, fama superba; 
a voi di regia e valorosa schiera 
alata messaggiera. 
Messaggiera ben degna 
di quei famosi heroi che diero al mondo 
figli e nepoti di valor fecondo. » 

A questo cartello risposero il duca di Ne- 
mours, il principe Tommaso (Sprezzamore), il prin- 
cipe di Messerano, il marchese di Ceraglio (Pri- 
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mislao Ongaro), il conte di Bavagliasco e final- 
mente lo stesso Carlo Emamiele I (Cloridoro). 
Quest'ultimo è il cartello olimpico, diversissimo 
dagli altri più o meno spavaldi e bamboleg- 
gianti, per il pessimo saldo che dimostra. 

Eccolo: 

u Principi ben poco accorti, e da folle speranza 
ingannati sete voi, se credete che, nel regno 
d'Amore non s'ammetta merito se non per pro- 
pria virtute, nò si cognosca pregio se non per 
forza d'armi: e cbe generoso cavaliere debba 
esser non meno pronto in saggiamente amare, 
che in fortemente armeggiare, avvenga che 
il vanto dì valoroso amante non consiste già 
nel testimonio di mentita operatione, ma nella 
face di devota inclinatione. In Amore conviene 
non apparentemente oprare, ma tacitamente 
amare. E perciò noi temprati nel sudore delle 
armi di Marte, e delle saette d'Amore, al grido 
di queste vostre vane proposte, siamo qui com- 
parsi per insegnarvi. 

1^ Che non vi è donna al mondo, la quale sappi 

Feste, 9 
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amar per merito, o per virtù, ma solo per ca- 
priccio e fantasia. (1) 

2° Che il cavaliere perde titolo di valoroso, 
obligandosi a servigio amoroso. 

3° Che in amore, chi non pretende non merita 
& che chi più ama,^ più brama. 

4° Che l'amore s'acquista con l'occhio, e con 
ristesse si conserva; & però come senso estemo, 
ama l'apparente bellezza del corpo, & non la 
nascosa dell'animo, da cui in ogni caso mancano 
le Donne (2). 

5° Che in amore l'intentione dell'animo si mar 
nifesta nell'esecutione del corpo, essendo questi 
casi due signori, i quali del pari affaticandosi 
hanno ancora à pretender il premio del pari, 
meritando con egual vicenda l'uno con l'altro, 
& l'uno per l'altro. 

6° Che le due vostre dame sieno le più belle 
del mondo, lo mostrerete con l'armi, le quali in 



(l) S. A. R. era in un accesso schopenaueriano quantunque 
vivesse due secoli e mezzo or sono. 
{2} Ambasdator non porta pena. 
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di mare, con una tela strascicante per terra e 
dipinta in modo che figurasse il mare. Era come 
una pianta sradicata con tutta la zolla. Sul dorso 
del delfino, un airone cantò dei versi. 

I yersi erano allora più che mai un oggetto 
di lusso, da porsi fra una parrucca e una scar 
tola di talco per la lucentezza de la pelle. 

Dietro il delfino, col solito codazzo di staffieri 
vestiti in carattere, veniva il carro di Nettuno. 
E Nettuno istesso, in alto, col tridente in pugno, 
assai leggermente coperto, con a' suoi piedi, sur 
una conca, Venere Afrodite che balza dalle spume 
marine, circondata da tre Amori, a destra, e tre 
Grazie, a sinistra, arrivato innanzi alle infanti, 
cantò le sue brave strofe, terminando: 

N Et da l^humida corte 
con le Gratie addacendo, e con gli Amori, 
colei cui forma dier candidi huinori, 
fei perorine scorte, 
anco in straniere sponde 
ai gran Rè de la terra, io Rè de Tonde. » 

Seguirono i versi di Venere, che terminavano 
alludendo alle armi di Savoia e Gonzaga: 

« £ pugni coraggioso un cor, con croce, 
nel campo nò di Marte, ma d'Amore. » 
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un vortice di scoppi balzante qua e là, con urli 
spaventevoli di rabbia e di dolore. 

H domani la vittoria venne aggiudicata ai Te- 
nitori, i quali ebbero la cortesia di offrire alle 
dame i premi guadagnati. 

La sera festa da ballo nel castello ducale. 

Eccoci ora al balletto delle quattro provincie, 
in cui quarantotto paggi danzavano brandendo 
fiaccole accese e divisi in quattro quadriglie. La 
prima di esse rappresentante la Savoia, la qua- 
driglia di S. A., era preceduta da Diana che 
cantava non pochi versi. Per la seconda (Pie- 
monte) poetavano tre Amori. Per la terza (Nizza) 
uno Spagnuolo (1) cantò una romanza pastorale 
marinaresca: 

a O que bien parecen 
damas los bayles, 
y los lindos trajes 
de los zagales. » ecc 

(Come fan bene a vedere^ o donne, i balli e 
gli eleganti costumi dei giovani pastori). 



(1) La terza provincia spettava al gran priore di Castiglia. 
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Ma dove andrei a parare, se dovessi descri-> 
vere tutti i divertimenti di quei meraviglioa 
sponsali? 

Immaginate un altro carosello non pia al Sa- 
racino, ma alla barriera: il carosello di S. X. H. 
Immaginate un carro trionfale dell'Onora; una 
Galatea, fida ancella di Manto che viend 

e Dal nobil Mincio ove amorosa sede 
« regna nel cor dei Cavalieri Amanti. » 

E poi la Temerità, la Vittoria, Giove, il coro 
degli Dei, le sorelle di Fetonte: un olimpo e 
un pandemonio insieme. 

Infine un combattimento generale sostenuto 
dal duca di Nemours, e le corse a campo aperto 
fatte a Mirafiore, con un gran pranzo servito m 
nove balletti: V da Mercurio: 

« Messagiero divin, corriero alato 

e da Cerere; il 2° da Bacco, per i vini; il 3^ da 
Teti, cbe faceva dar l'acqua alle mani dalle Na- 
iadi; il 4** da Flora, per gli erbaggi e i fiori; il 
5^ da Diana, per la cacciagione ; il 6" da Pomona, 
per le frutta; il 7° da Venere la quale faceva 
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recare le confetture dalle Grazie e dagli Amori; 
1' 8*^ da Nettuno con fontane artificiali e Tritoni; 
il 9° ed ultimo da tutte le Deità, recanti superbi 
vassoi pieni di guanti, di vasi d'agata, d'ambra 
e di istallo, borse e cinture. 

L'invenzione spetta al duca di Nemours. Ap- 
pena finito il pranzo si cominciò il ballo, nel 
quale un nano si presentò a S. A. porgendogli 
una richiesta invece di un cartello. Veniva da 
parte del cavaliere déWardente desio, il quale 
girando pel mondo con tre seguaci per sostenere 
dapertutto cbe egli era unico in amore come la 
sua donna in bellezza, giungeva li attirato dalla 
solennità delle nozze e chiedeva gli si desse 
campo alla prova cavalleresca. 
Gli mosse contro il cavaliere del puro contento. 
La. pugna si diede in un boschetto, e terminò 
a notte avanzata. 

E anche noi poniamo qui termine al combat- 
timento nostro, con V ardente desio di avervi 
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procurato nella lettura un puro contento^ o Dame. 
E possa questo volumetto starvi accanto in tutte 
le feste, al carosello come al teatro, usurpan:To 
tm po' di posto all'ombrellino o al ventaglio, armi 
di cui voi vi servite ancora, quantunque da lungo 
tempo noi abbiamo smessi lo scudo e la corazza. 
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